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MO MU 

ALL’ILL. ET ECC. PRINCIPE 

D ERCOLE 


TR.IVVLTIO. 



AGOSTINO MASCARDI. 


H I precorre gli anni co *1 
fenno arriua con la fama 
doue non giunge con lapre- 
lènza. Tanto debbo dir io 
di V. E. , che nell’ età pue- 
rile dà si bei fàggi d’inge- 
gno già maturo, & adulto. Onde benché 
io poterti dalla qualità del merito paterno 
argomentare in V. E. vn indole generala* 
T ho riconofciuta volontieri ne" ragiona- 
ci*. 2 menti 
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menti di ippici, clic ammirano la vmacità 
del fuo fpirito. Quello mi hi indottoa 

mandarle la prelente operetta 5 in cui venen- 
do nominati due nobihlHmi per/onaggi <Jel 
fangue Tuo , fentirà forfè per la memoria 
loro multipJicar gli ftimoli alla fuacrcfcen- 
*? Y ir ™ "'è** che le antiche glorie deila fua 
afa fanner, che v V./£. per fua inrtruttione 
non habbia necelfi^à di fuagar fuori de'dcr- 
meltici Farti. V 
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LETTORE 

0 rifiuto dì trattar per ruta d’ {li- 
ttoria le facendo d' Italia da un fe- 
' colo in qua , ne tu mi dei a (ir in aere 
a dirtene la cagione per bora . Cori 
che (labilità 'io pojfa foflener la per - 
fona , che uctto, farà giudicio tuoi 
ma con che fede tofia per fo disfar e all’ obhgo d' hon ora- 
to f vittore, intendo cfjer mio peti fiero graia fimo , e fin- 
golare. V oggetto della mia penna è la Verità: laqua- 
le haurà ne’ miei fogli luogo incontaminato , finta effer 
Violata dalle paffioni mal regolate . fofi prometto . So 
fb’ ella è madre deli’ odio, ma negli animi federati , che 
temono il nfeontro di quella belli ffìma uergine, non me- 
no, cbcgltjiccht offe fi fuggono gli fplendon del Sole. Nel 
rimanente gli huomim futi , t fpecialmente i Principi , 
non vogliono ^ che fi defraudi la fede pubhca , e s ingan- 
ni la Potterttà con le menzogne degli fcrittorì . Qie fi 
nelle lor f afe e ne loro maggiori fi trouano delle mac- 
chie, la colpa non è dell' hi fior ico i che le narra , ma dello 
perfine^ che le contr afferò % fi riducano alla memoria , co- 
me 
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mt\ più venerabili^ ft} infallibili bì forici , che fono ì 
Vangeli (li , non lafciano di ricordare la negatione di Pie - 
'ro,et incredulità di T omofoni vno capone t altro mem- 
bro sì principale del Senato Jpofìolico . Ma di ciò vn al- 
tra volta . 

Fra gli accidenti notabili^ che mi cadono fatto la penna, 
nel periodo 3 che mi fono propo fio , ho eletta la Congiura del 
Conte Gio : Luigi de ' Fiefchi, per dare a >n fàggio dell ' o- 
pera . Perche non hauendo mai per lo paffuto pofo manp 
all' hifìoria , non •-vorrei cadere in qualche inconuentenrjL^ 
di file , o d'altro, che mirendeffe inutile la fatica . Quelle 
poche debolezze mie già pubhcate nacquero dcafo,fret- 
tolofamente » per fruire alt occafione, fenza fine di sìa- 
parie , come che pur fieno vfcite alla luce* In quelle il 
non riufctr a propoftto poco montaua alla fommade' miei 
pen fieri} che leprefero per trafìullo. Ma f im prefa, eh' io 
tento è indirizzata al ben publico r porta fico la necefft - 
tà d' ammaefìrare i Lettori: conferua le memorie degli 
huomini njalorofi : ed' e vna autentica teflimonianzjt del- 
le cofe paffat caperò uuol ejfer maneggiata con elett ione, 
e con prudenza in tutte le parti. Ne io fono sì temera- 
rio, che con difpregio d' vn fecolo tanto erudito jni pojfa~> 
indurre apublicare ciò , che mi detta l'ingegno fenz*-> 
l' altrui cenfura . Lafcio dunque ^vedere la Congiura del 
Fiefchi , e mi pongo come tApelle dietro la Tauola ; per 
vdir ciò, che tlmondo letterato ne dice . Nel che procedo 
con tanta ingenuità , che chiaramente protefio in quefle 
carte, non follmente di douer r ice u ere in bene gli a u ut r- 

t menti. 
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tìmentfche mi verranno datile dì faperne grado Agitati* 
tori $ ma che farà gran torto al ben publico chiunque conti* 
fendo nel mio fcriuere difettoconfider abile gnon me ne farà 
mottoyaccìoche io po/fa correggerlo nel rimanente dell'opra . 

Parrà forfè ad alcuno^ eh' io non doueffi public are vna 
parte sì picchia d'<-u.n intero volume» Rifpondo , cht-> 
la Congiura del Fiefihi fritta nel modo , che qui fi legge-* 
non è parte d’ <vn tutta , ma flà da fi\ e nel corpo deli 
hifìoria fi vede [otto altra forma 5 non douendo io nel rac- 
conto vnìuerfale fmìmzjjtr tanto ogni particolare acci* 
dente . V in tention mia è di fcriuere runa compita at- 
tione con le fue partii per hauer occafione di tentar ine (fa 
tutti quei luoghi y che in ' vna lunga 'hifìoria poffono ap- 
prefentarfì . Ne ciò da me fi fa finta efimpio . tralafiio 
gli antichi^ e fpecialmente quel di Saluftio y e filo ne ri- 
cordo vn moderno, ma di grandiffìma aut tonta . llSig. 
Cardinal Bcntiuoglio ha firitte in nofira lingua alcune 
operette hifioriah con tanta eminenza , che riè per lo fli- 
U) nè per la prudenza io fapret defìderar di vantaggio . 
La dicitura è fimpre nobile, e numero fa > i concetti con - 
catenari, e proptiji le confìderationi piene d' auuedimen- 
to s le fintenzj opportune , e grauiffime ; le concioni elo- 
quenti y Qj efficaci . fin fimma 'veggo in ogni lor parte 
vna maranigliofa mìfiura d' eleganzj,e di giudicio. Alla 
fomiglianzjt di quelle mi fimo [ìudiato di condurre la~> 
Congiura del Fiefihi : tutto che di tanto io m allontani 
dalla perfettìon loro , di quanto rimane inferiore all* ori- 
ginale vn ritratto . 


U 



Le Rondoni far Anno per venturi Rimate lunghe\ è 
frequenti . lo h aurei molto che dire in difcolpa , ma ba- 
tti folo accennarti , eh ' io mede fimo ho con fiderati i di- 
fètti 3 e che non voglio far la difefa prima d ydir le ac - 
ctif. Volendo chre vn faggio di tutto quello 3 che può 
cadere in Infiori a , faceua di mefiere incontrar anchz~> 
le occafoni , che per altro fi potè nano lafciar correre: e 
velia delibcratione d' *vn vegotio grattiffìmo , dotte fono 
contrarie le opinioni 3 non è co fi ageuole l' vfctr di briga 
confi parole , fe f hanno a pxfxr'le ragioni . Non per 
tanto mi rapporto alla fntenzji, che tu ne darai $ laqua - 
le affettando amdamtntc , & a fine di riceucrne. gìoua - 
mento ti prego a Jommimjlrartm infteme quelle notine? 
che poffono ageuolarmi il camino. Nel che ti bramo dili- 
gente ej atto , accioche tu non babbi pof ia cagione di 

dolerti di me ? Jc non trouerai nelle mie biftorie tutto* 
quel che vorrefìi , onel modo che njorrefi . lo parlo chea- 
ro„ chi vi ha intcrejfe yi penfi. Sta fino* 

• ' \ ■ : 

• ' * \ , 

; * Agoflino Mafcardi. 
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■ ■ CONGIVRA DEL CONTE ' ’ i -" 

G l O: L V I G ì 

DE F TESCHI- 

Defcrittada Agoftino Mafcardi. 

Trattano dì quefta materia il Foglietta , ilSigonto ^ il 
Campanacci > UTZopfadio il Tttanoy molte 

Jfcrittme frittate^ • 

ESPIRAVA per beneficia 
diuino la Republica di Geno- 
ua dalle pallate misèrie: per- 
che i Cittadini lungamente tra- 
uagliati non meno dalle dilcor- 
die ciuili > che dalla domina- 
tione degli Stranieri , haueuano apprefo dalle 
proprie calamità i veile della concordia . Rior- 
dinato per taro il gouerno publico crelceuano 
àrmarauiglia le fortune priuatexfsédo che Tin- 

A duftria, 
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duftria, c le forze , che prima nel fomentar 
viccndeuolmente le fattioni fi diffipauano, ft 
riuolfero pofciaad vfo piùconfigliatoi e Toro, 
che nella Soldatefca , 5t in pafcerP inviabile 
cupidità de Gouernatori foraflierifidifperde* 
ua , fu poi impiegato lodeuolmente nella mer- 
catura, enei traffico . quàdo all’ improiiifonao* 
quc vn’ accidente graui (fimo, che pofe in forfè 
a’ Genouefi la riacquiflata libertà, e quali fcon- 
uolfelo flato della Republica. Quella fu Phor- 
ribile congiura del Conte Gio. Luigi de' Fie- 
fchi 5 F origine della quale fa di mefliere, ch’io 
ripigli da più alto principio. 

Ardendo fra l’Imperator Carlo Quinto, e 
Francefco Primo Redi Francia guerre immor- 
tali in Italia, Andrea Doria valorofìffimo Ca- 
pitano nell’ imprefe marittime, fèguì Y infègne 
Franzefi. col valore, e co’l conliglio foflenne 
la riputatane, e promoffe notabilmente gli in- 
tereffidi quella Coronai fadisfacendoin vn te- 
pomedehmo alla fede, che doueuaaf Tuo Re, 
òc all’ odio fieriflìmo, che portaua alla natione 
Spagnuola, peri fieri accidenti occorfi nel Sac- 
co di Genoua. Ma perche c infelicità, fi può 
dir fatale de Principi il non far cafo de (og- 
getti 
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Gto. Luigi Je'Fiefcbi. 

S aetti eminenti mentre fono pronti a’ Ceruigij, 
Re con maniere poco dilcrete efacerbò l’a- 
nimo d* Andrea, miniflro alihora fi necefla- 
rio . Non gli pagaua gli ftipendij aflegnati, e 
dopo d’hauergli tolto il Principe d’Orange 
prigioniero di guerra, e ripoftolo in libertà, 
con defraudarlo del rifeatto douuto, chiede- 
rla frà gli altri con inltanza importuna, e con 
fuperbe minaccie il Marchelè del Vado, Se 
Aleanio Colonna, prefi in battaglia da Filip- 
pino Doria Luogotenente d’ Andrea . Ma 
quello, che più d* ogni altra colà trafiggeua il 
cuore di quel buon Vecchio , era la poca fede 
del Re nell' adempì mento delle promeffe, toc- 
canti r vtile,elariputationede'Genouefi. Fra- 
li la Città di Sauona lòttratta daUlmperio del- 
la Repubiica; lotto la protettione di Francia 
attenaeua a migliorar la fua condi tione, per la 
commodità del Porto, che le lòmminiftraua 
emolumenti grandifiìmi,con danno irrepa- 
rabile della piazza di Genoua » Si dollè di ciò 
molte volte Andrea col Re, Replicandolo 
viuamen te , che i n ricompenlà de" fuoi ferui gi 
vòlefiè redi tu jre alla lùa Patria quàto per ogni 
ragione le fi doueua * V imo il Re dall’ honeftà 

A 2 della 



* 


Congiura del Conti 



della richieda haueuapromedoal Doriadi Io*, 
disfarlo,- ma combattendo nelFanimo filo il ri- 
guardo della Giudi eia, ela/peranza dell’ inte- 
rdica àpprelè finalmentealla parte peggiore, e 
n folte contro ildouere di ri teneri quella Ci c- 
tà.Haueua yedutaperifperienza, quanto fode- 
ro indabiii i penfieri de' Genouefrje quanto po- 
co fondamento egli poteuafare in quella Re- 
pubi ica, per gli affari della /ua Corona in Italia,. 
Imperciòche tiranneggiata dalle fa trioni, e dal- 
Popolo mutaua troppo ageuolmente la forma 
del fuo gouerno, fecondo ladiuerfìtà degli hu- 
niori , che preualeuano . Stimando per tanto 
necdlàrio a Tuoi di legni l'hauer vn Porro à 
fua diuotione, commodo perle colè di Lom- 
bardia v elefieSauona, e la diede à Monfignor 
di Memoranda Con queda determinanono- 
pareuagli d’hauer infieme podo vn gran fre- 
no all' incondanza de' Genoudi, & ageuola- 
to à fc deffo il corlb delle lue imprele $ per- 
che effendo la Città di Sauona vicina al Pie- 
monte , al Monferrato , òc alia Lombardia,. 
,riulciua fcaia molto opportuna non meno 
per le mercantie , che per le guerre . Onde 
poteua temerli, che fra pochi anni crefciutadi 

repu- 
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*eputadone,edi ricchezze, non pure difuiafle il 
traffico dal Porto di Genoua , ma pretendere 
del pari co'Genouefi il Principato di quelle 
manne. Doleuafidi ciòacerbamenteil Doria 
col Re , come (ingoiare amator della patria : 
ma quando finalmente fi auideeffer di futili le 
file querele, riuolfè Panimo a partiti più ne- 
ceflàrij . Intiepidito per tanto nella diuotione 
del Re, andò a poco a poco rallentando anche 
neJPefiàtcezza (uà (olita del (eruigio : & im- 
po(è à Filippino filo Luogotenente il modo, 
con chedoueua portarli nelPauuenire.S’aui- 
dero ben tofto i Franzefi, che aflediauano Na- 
poli (òttoLautrech, del nocumento grandifi 
fimo, che riceueuano dalla volontaria negli- 
genza di Filippino : perche quel medefimo » 
che poco prima con valore incredibile haue- 
ua feonfitta nel Golfo di Salerno P Armata Im- 
periale, non era poi baftantead impedire alcuni 
piccioli legnetti, che non entrafièro in Napoli 
con vettouagiie: e quefto fu il principio del- 
la ruina di quell’ imprefa. Venuta a noti da di 
Clemente Settimo Sómo Pontefice lalienatio- 
ne del Doria dalla Coronadi Francia, ammonì 
grauemenceilRe,permezo del Cardinal SaL 
. : A 5 uiati 
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ttiati filo Legato, che rimediale tofto al di(or* 
dine, dando (odistettione ad yn Capitano di 
tanta riputatone, ecosìpotente nelle cotedel 
Mare; acciòche trapalando per (degno a’ (er- 
uigi di Celare, non portalfecon teogni (peran- 
za della vicina vittoria . Mandò di più il Secre- 
tano Sangaal Doria per mitigarlo, e (ì offerte 
di condurlo àgli dipendi j (uoi , non per bi(ò- 
gno , eh' egli n’haueffe , ma per afiìcurarfi , che 
vn huomo fi valorofò , e d i tan to momento al- 
le cote d’Italia j non paflàffeal foldodi Celare. 
Si confultaua intanto nel configlio Reale que- 
llo importantitfìmo affare . Vi furonodi quel- 
li , che dipingendo il Doria per troppo luperbo 
nell’ v(o della fua autorità , e (limando cote 
imponibile il guadagnarlo, configliauano, che 
fi facefie morirei per preuenirecon vna fubita 
violenzaqueiditegni, che malamente per vie 
piaceuoli poteuano edere impediti , e priuar 
Cefaredi quell’aiuto , che nelle congiuntu- 
re occorrenti terebbe (lato molto importan- 
te . In tal conformità fi diedero gli ordini 
necefsarij , per quanto fi dille , à Monfignor 
di Barbigios , che te ne palfaua in Italia con 
carico d Ammiraglio . Il Doria in quello 

. mezo 
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mezo conlàpeuole de" trattati , deteftando 
l’ingratitudine, c la perfidia con che dai Mini- 
Itri Franzefi erano i Tuoi feruigi ricompenfati , 
tenne prattica'flrettifiima col Marchelèdel 
Vado Tuo prigione, di condurli al foldo del- 
[‘Imperatore 5 da cui accettato ben volontieri» 
apertamente rinuntiò alPamicitia del Redi 
Francia, rimandandogli la collana, e lordine 
di S. Michele. Le prime conditioni della fua_> 
condotta con Celare furono quali li poteuano 
Iperare da vn Cittadino amantilfimo della Pa- 
triajCioèlalibertàdi Genoua lottolaprotettio- 
ne Imperiale, e la fuggettione di Sauona al do- 
minio de’ Genouefì i lènza le altre Ipettanti 
principalmente aliatile, òtalla riputatione fua 
propria. La rilòlutione del Doria nfuegliòfi 
fattamente l'animo del Re, fin 1 alPhora fopito» 
che volendo correggere la tralcuraggine palla- 
ta con la prelènte foffecitudines "ingegnò Tubi» 
to di richiamarlo con partiti honoratt . ma era 
hoggi mai inutile il pentimento, perche il Do- 
ria tutto intento à liberar la Patria dal giogo de- 
gli Itranieri , non ammetteua conditione alcu- 
na , che potelfe ritardargli Peffecutione de* 
Puoi difegni.il Renondimeno al tre tanto impa- 

A 4 tie-nre 
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tiente in defìderarlo,quantoera (lato negligen- 
te in trattenerlo, con diminutione del decoro 
e della Maellà, difeefead offerirgli volontaria- 
mente tutte quelle fòdisfattioni che tante vol- 
te gli haueua per lo padàto negatele quel che fu 
peggio, fenza tentar prima per viad’ amici fe- 
crecamente la difpofìtionedell’ animo del Do- 
ria, efpofè la digai tà Reale all’ignominia della 
repulfa. la quale effendo venuta molto rifòlu- 
ta,eprecifà,nonè credibile quanto riempieffe 
r animo del Re d’ amaritudine , e di vergogna . 
accidentechenondirado vien ofleruato nelle 
Corti de’ gran Signori, forfè perche (affinati 
dalla potenza (limano la lor tortuna non elle! 
bifognofàd'alcunoiò perche la prelènza dimi- 
iiuiffe il credito degli huomini fègnalati : ò per 
F abufo inuecchiato di tenere in pregio le per- 
fòne,che vengono di lontano, come che affai 
inferiori di memo a quelli, che vfano alla gior- 
nata con noi . 

Stabilitoli dunque il Doria con dodici gale- 
re al (èruigio di Celare, applicò fubi to 1’ animo 
piu da vicino alla libertà della Patria > eh’ era ia 
ogni tépo fiata Pvnico oggetto de’ fuoi pèfìeri * 
Si uouaua all’ fiora la Republicain preda alio 

voglie 
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vogliede’ Popolari 5 i quali non ponendo Ia>diF 
ferenza douuta fra la prillatali cen za, e la pubi- 
ca libertà, fotto nome dei ben comunefomen- 
tauanocoi tumulti,econ Farmi le paflìoni par- 
ticolari : e quando vna fatcione fifentiua inde- 
bolita di fòrze proprie,ricorrendo all’ aiuto de^ 
gli ftranieri , introduceua nella Città nuoua 
formadi reggimento . Quindi fi videro vicen- 
deuolmente cacciati dagli Adorni i Fregoli , e 
da' Fregoli gli Adorni:chiamati,erimoili i Go- 
uernatori del 1 Duca di Milano^- accettato più 
volte , e fcoflo il giogo della dominatione 
Franzele. Siche nel corpo della Republica lì 
manceneua tèmpre aperta con la mutacione 
de' medicamenti la piaga, c haueua bilògno 
d' eflère vna volta labilmente faldata con la 
concordia . A tutto quello riguardando il 
Doria, s'accollò con le fue galere a Gcnouaj 
per dar calore alla buona volontà di coloro , 
che infieme con lui difiderauano la falutc 
commune: nè s 5 inganno punto ne'fuoipen- 
fieri . Imperciòcheìnoìti Cittadini già fianchi 
dalie calamità delle pallate ditèordie, de afflitti 
dalla peftilenza , s ? eran riuòici a'- più làlu ta- 
li configli, bramando vna bnonsM collante 

vnione. 
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vnione . Reggeua allhora la Citta in nome del 
Re di Francia Teodoro Triiiultio huomo di 
chiaridima fama : il quale hauendofi ne’loura- 
ni maneggi di guerra acquiftato nome di Ca* 
pica no non meno va!orofò,che coniglia to, ca- 
gionò tanto maggior marauiglia negli animi 
di chi lo conofceua, quanto paruequedaattio- 
ne men corritpondere alla lode meritata delle 
altre, Imperochequantumque intendere i di- 
morfi, e difàgni de Genouefi edere indirizzati 
alla pace , non fi prete però gran cura di dillur- 
Dargli : ò perche ftimade ciò edere vna pura ri- 
conciliatione di priuatc inimicitie fra le fami- 
glie nobili, e popolari :ò perche fidandoti trop- 
po nelle forze del Re, enei tuo proprio valore, 
non temede qualunque mouimento de’ Geno- 
uefij non intendendocome l’imperio di Geno- 
ua podogli in mano dalla difunione ciuile gli 
poteua eder tolto folaméte dall’vnione. Valèn- 
dofi dunque il Doria no meno della buona di- 
fpofitionede Cittadini, che della opportunità 
inauedutamen te datagli dalTriuultio , attefèà 
condurre à fine Fimpretà: laquale gli riutei tan- 
to felicemente,che lènza fpargimento di fan- 
gue ottenne la Gtcà, cacciandone il prefidio 

Fran- 
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Franzetè. Riceuuto con fegnì di allegrezza 
incredibile da’Genouefi, e perlualò da molti 
ad aprire il tèno a’fàuori della fortuna, che 
gli ottèriua il Principato della Liguria , co ani- 
ipo fuperiore alle mondane felicità lò ricusò. 
Indi con parole grauiflìme,e degne d* yn Padre 
della Patria efòrtò i Cittadini àriconotèer fi- 
nalmente tè fteffi, òca mantenere nelPauueni- 
re la libertà, della quale egli faceua loro libe- 
riamo dono > deponendo quelle dirtenfioni, 
chehaucuano tenuta la Patria per tant*anni in 
continue mitène. Polla Genoua in libertà non 
fiì malageuole ottenere anche il cartella, nel 
quale s’ era ritirato ilTnuultio, edomar con 
Tarmi Sauona: ilcui porto in pena della ribel- 
lione fu riempi to, con affondami due granditè 
fimi valcelli . Obligata la Città di Genoua per 
tanti , e fi tègnalati oencficij al Doria , difiderò 
di mofirar legni efficaci di vera gratitudine a 
nome commune ronde conceduti a lui ,òta* 
difeendenti nobiliffimi priuilegi ,gli erede an- 
che vnaltatua di marmo lunigiano, nella cui 
batè furono intagliate alcune parole, che lo di- 
chiarauanoautore della publica libertà. Cipo- 
lla poi col configlio del medefimo Andera vna 
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forma' di gouerno diceuok ad’vna Reptìblici 
liberatomi nciò a rifiorire in quello (lato Y an- 
tico fplcndore. Et egli dopo molte gloriola 
fìme imprefè ritiratoli già decrepito, per ripo- 
fàre,alla Patria, godeua nellenodi lei dei frut- 
to delle vittorie, e delia quiete , ch’egli medclì- 
mohaucuacagionata. Tcneua in iìia compa- 
gnia Giannettino figliuolo di Tornalo Doria 
liio cugino giouane Ipiritolò, c di conolciuta 
virtù: ilqualeadoprato in molte fattioni lotto 
la condotta d’ Andrea, haueua meritato col 
fuo valore delTer adottato per figliuolo da lui, 
c detonatogli fuccelTore nel Generalato del 
Mare per conlèntimento di Celare . Onde tra 
per la qualità di così eccellente pcrlònaggio 
tomatilTimo da tutti i Principi , e ricco non 
meno di vera gloria, chcd’ oro 5 e per lariue- 
renza, in chePhaueuano i Genoueficomepu- 
blico benefattore, era la cala di lui frequenta- 
ta alPvfo non di lemplice Cittadino, ma di 
gran Signore. Quelle colè da me lòmmaria- 
menre delcri tre per quanto portauail bifògno 
di quello luogo, furono la cagion vera della 
congiura di G io. Luigi , come s’anderà diui- 
làndo : co efempio memorabi le a tuttele Ci ttà 
• l . /.ii libere 
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Ubere delPincredibil danno,ch apporta alle co- 
lè publiche la maggioranza de" Cittadini emi- 
nenti quantunque virtuofi, e dilcreti 3 e della 
nccelfità , che molle gli Ateniefi à promulgar 
fàggiamente la legge delPoftracilmo. 

Inuidiauano la felicità commune de" Geno- 
uelì, e la priuata del Doria Paolo Terzo Som- 
mo Pontefice fucceduto à Clemente, & il Re 
di Francia .-perche dal Pelferfi quella Città fot- 
tratta dalla ieruitù de Franzefi , e polla lòtto la 
protettione di Celare nafceuano grandilfimi 
oliaceli per le cofedi Milano , lequah hauereb- 
be il Pontefice voluto veder fauoreuoli alRe 5 
così per raffrenare in qualche maniera la po- 
tenza di Celare già formidabile à tutti, come 
per vendicarli delP impedimento riceuuto da 
lui nell’ acqui Ilo di quello fiato per vno della 
fua Cala . Ne poteuano lòfirire , che il Do- 
xia vnico autore, e promotore di quello con- 
figlio le ne ftelfe in honorato ripolò , fpetta- 
tore delle Iciagure degli altri . Senza che ha- 
ueua Paolo altre cagioni di mala volontà con- 
tro di lui , le quali gli erano più tenacemente* 
imprefie nelP animo , perche fi fondauano nel- 
le ingiurie priuate , corlè vicendeuolmente fra 

loro, " 
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loro, T origine delle quali fernendo alla mia 
intentione non mi farà graue di riferire. Im- 
periai Doria Vefcouo di Sagone lafciò mo- 
rendo vna ricca facoltà nel Regno di Napo- 
li, e ne fece herede Andrea Tuo parente, con 
T aiuto del quale Fhaueua acquiftata j con 
carico però di lòlleuar la pouertàd* alcuni fuoi 
Congiunti polli in balla fortuna. Mai Mini- 
Uri del Papa pretendendo tutta Pheredità e£ 
fèr deuoluta alla Camera , per ragion dello 
Ipoglio, n’andarono fubitamente alpoffeffo, 
efèrcitando con tanta rapacità, e con termine 
d' infòlenza fi grande P officio loro , che pare- 
uano più tolto publici ladroni, che legitimi 
collettori. Fece il Doria arriuare alP orecchie 
del Pontefice il mal modo tenuto daTuoi Mi- 
nillri,e le ragioni, che egli nell’heredi tà preten- 
devi le quali nondimeno da’miniltri Camera- 
li non approuate,molTero Aleflandro Cardinal 
FarnefeNipotedcl Papa, ad’ offerirgli cortefe- 
jnente la pretelà heredità, quando la voi effe ac- 
cettare in dono da lui . Sdegnato il Doria per 
quella intempeltiua liberalità d’vn Signore per 
altro generolò, enon lòlito a donar P altrui , e 
ftimàaola oltre modo ingiurioià allafua buo- 
na 
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ita giuftitia, 6c indegna delle fuequalità, deter- 
minò con pericololo configlio ai tenere vna 
{t rada più con facente alla paflioned’vn fòldato 
vendicatiuo, che alia folita pietà dell’ anima 
fuo. Scoperta pertanto la fua intentionea Gia- 
ncttino gli ^iede ordine, chepigiiafie legale- 
re del Papa,elecònducefleaGenoua,comefù 
fatto. Trattenutele alquanti giorni nel Porto, 
di propria voglia le liberòjContentandofid’ha- 
uer moftrato al mondo, che non gli manca- 
uano nè le forze, nè Tanimo per rifentirfi, e 
donando alla maeftà del Pontefice quel di 
più , c* haurebbe potuto fare per compimen- 
to della vendetta . Fù opinione d’ huomini 
intendentiffimi, che il Doria con grande au- 
uedimento non trattenere più lungamente 
quelle galere 5 non tantoad inftanzaae Geno- 
uefi, chenello fiato del Papa erano perciò mal- 
trattati , quato percheefiendo minifiro fi prin- 
cipale di Cefare, non voleua impegnare P au- 
torità del Principe, in vendicare r ingiurie fue 
proprie : per non confonder le colè publichecó 
lepriuate, & accendere per leggieri cagioni te- 
merariamente vna fiamma , che non fi farebbe 
perauencuraefiinta lènza gran fàngue. 

Com- 
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Commoflì dunque il Pontefici, ed’ i Fràfi- 

zefi dai riguardi così publici, come prillati; 
Rauanocon l' animo tute' intento per far na£ 
cere in Genoua tal nouità,chefomminifirafc 
le qualche apertura all* elèctitione de’lorodL 
Pegni. E perche haueua il Re tritato infeli- 
cemente di ricuperar con Tarmi quello Rato, 
per mezo prima del Conte di S. Polo, e poi di 
Celare Fregolo, fù cagione , che i Genouefi ve- 
gliaRero più diligentemente per la conlèrua- 
tione della liberta, 6c intendellero elfere inuin- 
cibile la Città loro , fe la difeordia de 5 Cittadi- 
ni non la tradiua. Ma quella opportunità, che 
' non lapeuano rinuenire fù lor propofta dalla 
fortuna, non ancora interamente placata ah 
le colè de’ Gcnoueli . Gio. Luigi de 5 Fielchi 
giouane di grand’animo, e di penlìeri turbu- 
lenti Itaua allhora farneticando, comepotel- 
fè migliorare di riputatone, e di grado. Era 
nato collui della nobilillima Cafa de’ Signori 
di Lauag’na, ricco non meno di adherenze, 
edifeguito,che di ValTalli, edi Rato. Non 
contento nondimeno della conditone hono- 
ratilfimariceuuta in heredità da’ maggiori, fi 
lalciaua rapire dall’impeco dell’ età , edalT am- 
binone 
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bitlone (male ordinario de’ nobili) a fperan- 
zepericolofe. Fin da giouanetto diede mani- 
fefti £ègni d'vna immatura ferocia 5 da i qua- 
li ritraeuano gli huomini faui , che egli cre- 
fceua ai diflurbo della tranquillità della Pa- 
tria . A’ così perniciofi (limoli della natura 
s’aggiunfevnapeflìma educatone , pelle inlà- 
nabile dell* età giouanilej perche quantunque 
gli fulTe dato per Maelìro nelle buon’ arti Pao- 
lo Panfa , huomo dottiamo , e di collumi ho- 
norati, coloro però che più domefticamente 
trattauan con lui erano federati : l’arte loro 
s’impiegaua in nodrir con l’adulatione nell'a- 
nimo di Gio. Luigi, iperuerfi dilègni di colè 
nuoue , nomandogli nobili , e generofi. Nc 
mancaua la Madre di aggiungere, come lì dice, 
legna all’ incendio nafeente. perchepiiiambi- 
tiofa,che conlìgliata pungeua fouente l’animo 
del feroce figliuolo con amari (fimi detti , quali 
che egli inuilito nella priuata fortuna , degene- 
rale da’ fuoi maggiori, che nella Patria , e fuori 
hebbero tèmpre luogo più riguardeuole.E per- 
che ad’ vna mole cadente non mancale forte 
alcuna di violenza per atterrarla , fi diede Gio. 
Luigi , perconfiglio de’ fuoi amici , a legger di- 
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ligentementcla vita di Nerone, la Congiura di 
Gatilina, e l’operetta del' Principe di Nicolò 
Macchiauello . Da quelli libri Pentì pian pia- 
no inftillarfi nell’animo la crudeltà, la perfT 
dia, e l’amore del prillato interelTe fopra ogni 
ragione humana,ediuina. leauali cole ammi- 
rando egli, e detestando in fé dello come inde- 
gne di Caualiere, le fcnsò poi con l’ esempio 
de’ grandi ,riceuuto dagli huomini, che pro- 
pellano d’intender le materie di Stato. Tanta 
forza hà nel bene, e nel male quel, che viene 
fcritto da perfona eloquente, & habile aper- 
fuadere, cheinfenfibilmente mutala volontà 
di chi legge. 

Penetrate le qualità di Gio. Luigi da coloro , 
cheinuigilauano acauar vtile dalle mine de’ 
Genouelilo credettero inftrumento molto op- 
portuno per il loro impor tàtilTìmo aitare . S' in- 
gegnarono perciò di dimoiarlo in diuerli tep i, 
proponédogli vtili, & honori gradinimi. I pri- 
mi, che in nomede’Franzelì tentallero quella 
prattica furono Celare Fregolò,e Cagnino Gó- 
zaga,comelì rifeppenon molto dopo, per certe 
Ieri t ture venute in mano del Marchefe del Va- 
ilo Gouemator di Milano in nomadi Celareul 
.v;:U T quale 
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quale difiderofodi preuenirconla cautelai di- 
fordini , che poteuano perturbare la quiete 
d 5 Italia , fece auuilàto il Doria de’luoi fo /pet- 
ti, lènza trouar luogo di fede nell'animo di 
quel vecchio, preoccupato già dall’amore di 
Gio. Luigi , e dalle proprie opinioni fondatesi! 
l’incertezza di vanitfime congetture. Lapro- 
feguì polcia Guglielmo Bellai Miniftro prin- 
cipalimmo del Redi Francia, per mezodi Pier- 
luca Fielchi. Nemancarono dall* altra parte, 
come fi dille, grvfficìj del Papa jin virtù de’ qua- 
li trasferitoli il Conte a Piacenza, doue rifede- 
ua Pier Luigi Farnele figliuolo di Paolo, con 
titolò di Duca di quello Stato, comprò da lui 
quattro Galere a prezzo moderato, con efpref- 
là condi tione di riceuer dal Papa fufficiente 
Ili pendio , per mantenerle . Paffatofene per 
quello effetto a Roma , e riceuuto da Paolo 
con legni di particolarilfimo amore, e confi- 
denza, ageuolmente ottenne quanto brama- 
ua. Quando però I3 vendita non fia Hata fi- 
mulata , come alcuni credettero , per non ha- 
uer voluto il Pontefice alfiftere fcopertamen- 
teall’imprefadel Fiefchi predandogli le gale- 
re. Sò beniffimo, che alcuni fcrittori libera- 
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no il Papa , & il Figliuolo dalPinfamiadihauer 
fòlleuatoGio Luigi contro la Patria, col tefti- 
momo d J Apollonjo Segretario molto confi- 
dente del Duca > il quale ritenuto prigione a 
Milano, e con acerbi tormenti interrogato lo- 
pia di ciò da D Ferrante Gonzaga, negò Tempre 
con Itan temente ch'il Duca , & il Pontefice ha- 
uefeo hauuto parte nella congiura del Fie£ 
chi . Ne io mi prendo cura di con tradire, ado- 
prando le congetture alP vfo de* Declamatori . 
certoéchein quel tempo ropinionevniuerfale 
affèrmaua eflere vici te di Roma Fvltime rifolu- 
tioni di Gio. Luigi : & i Miniftri di Celare ten- 
nero ciò per cofa si manilelta, che dopo la mor- 
te del Duca di Piacenza lo rinfacciarono a Ca- 
millo Orfino, mandato dal Papa a Celare per la 
rellitutione di quella Città . Anzi il medefi- 
mo Andrea hauendo riceuuto vn Breue del Pa- 
pa in condoglienza perla morte di Giannetti- 
no , parendogli d'efler da quella mendicata ce- 
rimonia fchernito , non fèrilpofta 5 fino a tan- 
to che vccilò da’ Congiurati il Duca di Pia- 
cenza r preio il medefimo Breue 7 e cangiate 
le parole , che paruero necellarie , lo riman- 
dò al Papa Tocco cernirne di condoglienza^* 
^-<1 - per 
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per la morta del Duca « E ! ben fuori d’ ogni 
controuerfia,che i Franzefi di nuouo in Ro- 
‘ ma Io fòllecitaflero all’ elècutione di quei di- 
legni, a' quali s era inoltrato inchinato. Per- 
che A gollino Triuultio Cardinale, e protetto- 
re di Francia , confapeuole delie diligenze vfe- 
te da gi : altri Miniftri del Rè , e poco prima da 
Piero Strozzi , mentre palfaua peri monti vi- , 
tini conPefèrcito in Piemonte, non volle-* 
mancare anch’egli di palefere il fixozelo nel 
ièruitio reale. Abboccatoli per tanto con Gioì 
Luigi, e conofciutolo auido di gloria , è fama , 
che gli parlale in quella maniera . 

Se la fortuna fu0è (lata propitia alla vo- 
li ra virtù, Giouane nobilirfimo , haurei oc- 
cafione di rallegrarmi con voi , veggendoui 
in altro (lato , lungi dalla mediocrità della 
vita Cittadinefca . Mà poiché la maluagità 
de’ tempi nonvguaglia in voi col merito la 
mercede, riceuete in bene P afletto, con che 
compatito alla voftra condi tione , 6c infic- 
ine con tutti i buoni vi difidero auuenimen- 
ti migliori. 11 voftro nafeimento accompa- 
gnato da fpiriti si generofi v’han fatto degno, 
che per ben comune ogn vno vi brami grande; 
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ma io fra gli altri, che per la qualità de’ miei 
carichi miro più da vicino gli affari del mon- 
do, vorrei veder aperto al valor voltrovn tea- 
tro più riguardeuole. Sete nato in tempi tan- 
to calami tofì, che nella voftra Patria non v’ò 
lecitod’afpirare a luogo molto eminente: per- 
che ridoctalìad vnaciuilevguaglianza,elco£ 
là T vbbidienzadel Rèdi Francia non vi (offri- 
rebbe le non lèmplice Cittadino, oltre chi/ 
Andrea, e Giannettino Doria, lotto noma 
della publica libertà de" Genouefi , hanno sì 
llabilmente fondata la lor potenza,che la mag- 
gior concordia del publico e riporta in Cernire 
alle voglie loro . Cosi quel popolo per fe ftertò 
gaftiga la cieca rifolutione di fottrarfl dal do- 
minio d’ vn grandilfimo Principe, co’l lògget- 
tarfi indegnamente alla tirannia di due priua- 
ti . Spalleggiati cortoro dalle forze di Celare 
( a cui torna bene il prefente flato de’Genoue- 
lì) e formidabili per vnbuon numero di Va- 
Icelli, c” hanno nel porto , non (offriranno mai 
vn animo nobile,e riloluto: (limeranno la vir- 
tù de’ Cittadini eminenti pericolofa alla cre- 
feente fortuna della lor cala: rivarranno degli 
ambi cioli nomi di Padri della Patria , e riftora- 
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tori della perduta li berrà con ceduti ad’Andrea, . 
per opprimergli huomini piùmagnanimi col 
prefetto del ben commune Onde vn par voftro 
{òtto r imperio di coitoro farà piùficuro deh 
ringiurre, che della vita. E fefìn’hora non fi 
lon veduti i difordini,ch’io v" accenno» Tene 
riportila cagione alla grandezza non ancora 
adulta de’ Doria»Òt in gran parte alla mode- 
ratione d’ Andrea, che raffrena gl’ impeti mal 
configliati di Giannettino . Coltui orgoglio- 
io , e di natura impotente veggendolì cinto di 
for^e proprie, e per l’importanza della fua ca- 
rica riuerito dalla giouentù nobile dellaCittà, 
che colà non farà lecita a fuoi capricci ? cre^ 
dete forfè, chela vaiti tà di quell’ animo fi la* 
fiderà riflringere dentro a’ confini del ragio- 
neuole Scredete, che la lete del dominareirri- 
tata dalla vicina fperanza s eftinguerà lènza 
bere il fangue degli Innocenti ? credete che 
contento di quella maggioranza, che la fortu- 
na fua partiale,ela fciocchezzade’Cittadini gli 
han conceduta, vorrà morire col lolo nome 
di Giannettin Doria ? Io per me non lo credo. 
Non è d’animo sì moderato , che fàppia , o vo- 
glia porre il freno alf eccelfiua felicità, afpet- 

B 4 ta 


Digitized by Google 


g 4 Congiura del Conti 

■ fca egli, per quel ch’io ftimoja morte cT Andrea; 
la quale non può efier molto lontana: allhora 
contaminado con vna federata inuafione tut- 
ti i be nefici j fatti da quel vecchio alla Patria le 
n’vfurperà la padronanza alToluta. A quello 
fine effendo già impofleflato dell’ animo de 
Nobili, va hora nutrendo nell’òtio, 6c in- 
granando ne’ guadagni della mercatura la Ple- 
be, acciò che dilulàta all’ardire, 6c all’ armi * 
non ardifca di far contrailo . Cosi nalconde 
opportunamente il fuo penlàto parricidio con * 
1* apparenza della quiete ciuile . Ma conce- 
diamo, che la Diuina prouidenza cuftodedel- 
la Republica gli troncafle quelli dilegni , la lò- 
ia continuatone nel grado, c hà sì fublime, 
di quanto feorno dourebbe effere a gli altri 
Cittadini ben nati? Qual ragion vuole , che 
in vna Patria libera , doue tanti Signori in 
niuna partea lui inferiori per nafeita, e per va- 
lore fi trattanopriuatamcnte,egli lòlo fe ne vi- 
ua ad’vlò di Principe, e fuperbamente come 
fuoiferuitori vegga tutti gli altri pendéti dalla 
fua voce? Qual legge di ben’ordinata Republi- 
ca lo coniente? Qual vlòdi natione non barba- 
falò permetteva quale hiftorìa di popoli ciudi 

fileg- 
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<1 legge ? Se voi fin hora non hauete prouato il 
vili pendio di queir altiero, habbiattene obligo 
alla tenerezza degli anni voftri , non al buon 
coftumedi Giannetcino. nell' auuenire a voi 
ancora fòprailanno le communi mitene. Voi, 
voi dico in compagnia degli altri farete vedu- 
to vìfitarlo, accompagnar lo,e teruirlo* e Gian- 
nettino potrà cotare fra i trofei della fua intol- 
lerabile temerità, che Gio. Luigi de'Fiefchi, 
Contedi Lauagna, e Signore di tanti popoli, lo 
torteggi, lo riueritea» r inchini . Quanto me- 
glio farebbe, chedeftando 1* animo a rifòlutio- 
ne degna della Patria, della famiglia, e della 
virtù voftra,liberafte tutti gli altri, evoifte£ 
fò da quell'infàmia? è forte per mancami me- 
zo opportuno quando il vogliate ? non parti- 
rete di Romaiche vi 6rà fomminiflrato ogni 
bifògneuole aiuto . Vi prometto fin hora Ì afi 
fiftenza del Re di Francia con le fue forze. 
In Genoua la moltitudine tempre nemica 
de'Nobili vi farà fpada, e feudo. Giannetti- 
no addormentato dalla buona fortuna ca- 
drà fàcil preda delle voftre arti $ I voftri fud- 
dici , e quelli del Duca di Piacenza vi di- 
fenderanno dalla forsa di chi axdiffe d'oj> 
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porfì. In soma tutte le co (è v'inuitanoalla vit- 
tor ianna nca lafoladetermination vofira, non 
per cóbatcere, ma per trionfare . Cófìderate che 
vi bi fogna, ò comandare, ò fèruire , ò farui for- 
midabile a gli altri, ò vi uere in perpetua paura. 

Non po ceua il Tri uul ciò ferir Lamino di 
Gio. Luigi in parte più fènfitiua: perche già 
vn pezzo prima inuidiando la grandezza de* 
Doria, guardaua Giannettino come vn rim- 
prouero della fua propria viltà: onde hauendo 
già la volontà ben difpofla, fu ageuole, che 
co I fomite delle parole del Cardinale conce- 
pire Tincendio-Intefè perciò auidamente le co- 
di tioni» che gii fi proponeuano in nome del 
Re, e gli paruero da non difprégiarfi, e furo- 
no le feguen ti. 

Che fubito pafTato al foldo Regio riceuef 
fé il danaro, per mantenimento di fei galere, 
che gli fodero accurati gli ftipédi perdugent* 
huomini da porli in Prefidio nella Rocca di 
Motobbio j che foffe dichiarato Capitan di Ca- 
malli 5 che gli s affegnaffero dodici mila feudi 
latino per fua prouifìone. le quali conditioni 
non molto dopo gli furono ratificate d^rdinc 
Regio da D.Giouanni Caracciolo Principe di 

Melfi 
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Melfi fuorulcito di Napoli . Dato buona ipe- 
ranzadi fé non meno con l’alteratione cono- 
(ciuta in luidalTriuultio,checon le parole, ri- 
ferbòrvltimarifòlutione fin’al ritorno in Ge- 
nouajò perche non folfe ancora de tro di iè pie- 
namente lòdisfatto; ò per conferir più a bel- 
l’agio coTuoi amici il modo da tenerli nell’im- 
prelà,chedifègnaua.GiuntoaGenoua li diede 
pili diligentemente ad’ofleruare gli andamen- 
ti di Giannettinojperchequantunquelo Iplen- 
dor della famiglia Doriaderiuafieprincipalme- 
te dalla perlònad’ Andrea, nondimeno perche 
più fono gli adoratori del Sol nafeente, tutti gli 
occhi della Città erano in Giannettino riuolti. 
Quelli hauèdo accrelciuta la naturale altierez- 
za con leducation mili tare,e ri ueri to per F am- 
minillrationedi venti galere ,e perla fuccefiio- 
nedellinatagli da Celare nella carica d’ Ammi- 
raglio,- infuperbito di più per molte proue fat- 
te del fuo valore, haueua imbeuuti (piriti al- 
iai maggiori della conditone Cittadinefca : 
onde non curando d’acquiltarli con la corte- 
fia quegli animi , che credeua elTergli obliga- 
t i dall’in tereflc, pi ù premeua nel Y olten catione 
delle fue forze, che nella beneuolenza della fua 
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Patria . Era perciò in odio della fattion popola- 
re: e la giouentù nobile , che lo feguiua riguar-» 
daua anzi 1* vtile, che poteua da lui Iperare, che 
le maniere, con lequali trattaua con tutti . An- 
che con Gio. Luigi vsò talhora termini contu- 
macie pieni di fallo 5 da quali irritato quel 
Giouane tanto fu lontano da fàrlèlo amico co 
1 ordinaria feruilità, che più tolto incautamen- 
te diè qualche legno di vederlo mai volentieri: 
e per inoltrare di non haucr bilognodilui in 
quelle cofemcdefime, che lo faceuano più ri- 
guardeuole, comprò come dicemmo , dal Du- 
ca di Piacenza quattro galere, con infinito di- 
fpiaceredi Giannettino .Il Cardinal Triuultio 
intanto, non volendo col defiltcre dalle lue di- 
ligenze corrompere lafperanza, c’haueua di 
guadagnar Gio. Luigi, e conolcendo che nel- 
le rilòlutioni importanti la natura de’ gioirà?- 
ni vuoleffer prefaferuen tender non lalciarin- 
tiepidireil calore de Puoi offici j , mandò a Ge- 
noua Nicolò Foderato CaualierSauonefe,pa- 
rente del Conte . Quelli rinouando le inltan- 
zc, & accrelcendo le promelfe del Cardina- 
le , Ipinlè finalmenteGio. Luigi ad J vna elprek 
fa dichiarauone , di voler ailìlierc all' armi 
, Fran- 
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mi Franz eli, per ridur Genoua /orto il coman- 
do del Re,con alcune conditioni fauoreuoli al- 
la Tua propria grandezza. Già parciua il Fodera- 
to alla volta di Roma , per far ratificare, e focto- 
fcriuere lecapitolationi da quei Miniftri , che 
dal Re n’haueuano l’autorità 5 quando il Con- 
te conferito il negotio con alcuni fiioi confi- 
denti , ne fu liberamente riprefò . R ichiamato 
perciò frettoiofàmente colui , e rihauuto lo 
fpaccio,pofc in confulta lafomma de’fuoi pen- 
fieri . T re furono le perfone , chea cosi feria de- 
liberatione interuennero, Vincenzo Calcagno 
da Varefe fèruitor con fidenti (limo del Conte, 
e cufiode fui (cerato della vita di lui > Raffaei 
Sacco Iurifconfulto Sauonefè , di cui fi valeua 
per Auditore, e per Giudice nel fuo fiato 5 e 
Gio. Battifia Verrina Cittadino di Genoua-». 
Cofiui ottenuta per la vicinanza della fua ca- 
la a quella de’Fiefchi la familiarità di Gio.Lui- 
gi , come aftutilfimosfingerì pian piano negli 
interelfi di lui * e difegnando di foftener con 
l’appoggio del Contela fua cadente fortuna, 
procurò d' obligarfelo con foccorrerlo di da- 
nari , e quello che è piu conliderabile , con 
infamarli nella participatione de’ più rile- 
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uanti lègreti . Era di animo vado , c riuolto a 
gran cole: nemico implacabile della nobiltà, 
cosi per ragion di fattione, come per ingiurie 
particolari . Ne poteua appagarli dello dato 
prelènte della Republica , in cui in riguardo 
d* Andrea Doria,edella riforma del gouerno, i 
Nobili per tanto tempo elcluli dalì’ammini- 
ltratione, erano rientrati nel loroantico domi- 
nio , fenza falciare fperanza alcuna al Verrina, 
di poter hauer parte nella Republica . Aggiun- 
gerli a quelli rifpettilalcarfezzadelle/acoltà 
confumate da’ debiti 5 dimoio potentillimo a 
gli animi fènfitiui per abbracciar difperata- 
menteogni pazzo coniglio, cosi perfincom- 
modità prelente, come per la memoria delle 
pallate comodità . Veggendo dunque il Ver- 
rina di non poter lungamente occultar le fue 
piaghe nel fereno della publica tranquillità, 
bramana dinalconderleneirvniuerlàl confu- 
sone della Patria . Perche lè la penlàta fcele- 
raggine veniua accompagnata dalla fortuna, 
egli innalzar marauigliolàmentela fua con- 
ditione,e fe pure era fatale, che egli perico- 
lale, congiungendo la fua mina con Pelter- 
miniodegli altri , e morèdo nello sforzo d’vna 
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grandiffima imprefà,confolaua l'augurio delle 
{burattanti calamità con la famofà infamia , 
che preuedeua al Tuo nome. Tanto infenfata 
è l’ambitione degli huomini, che non pone» 
differenza alcuna fra la buona fama, e la rea, 
purché ha grande. All’incontro il Calcagno 
huomo di laido, e di maturo giuditio, ma di 
natura affai timido, effendoauuezzo alle deli- 
ti e, & a gli agi d’vna cala opulenta, abominaua 
la fola ricordanza de’ pericoli, ne’ quali vede- 
ua Gio. Luigi precipitarli: lènza che amando 
egli finceramente più la perfòna , che la for- 
tuna del Conte , a’ fèruigi del quale era cre- 
feiuto fin da fanciullo , non haueua intcrefli 
fuoi proprij, l’incaminamento de’ quali , con 
difpendio del padrone potefìfe di fiderare. Il 
Sacco veduto il negotio per ogni parte peri- 
cololòftaua neutrale, non dichiarando la Tua 
intentione , per accommodarfi opportuna* 
mente a quella parte , che foffe abbracciata- 
dal Conte. Palesò Gio. Luigi con breuitàdi pa- 
role, ma con vehemenza notabile l’animo fuo, 
dichiarandoli precifàmente riloluto nel fatto 
di tentar qualche gran nouità, e richiedendo il 
parer di coloro fidamente nel modo . Il Cal- 
cagno 
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cagno nondimeno, a cui lòfuifoerato amore 
verfo il padrone, elalunga dimeftichezza da- 
uano maggior confidenza , parlò con {ingoiar 
libertà i n quella fentenza. 

Se nella rifolutione di tentar cofcnuouele- 
te tanto oftinato , quanto dichiarano le vo- 
lire parole, io pollo più tollo piangere le com- 
muni Iciagure , che far profitto alcuno col 
contradirui . Ma fc la prudenza , e la buona 
forte lalciano qualche luogo a’ fecondi penile- 
ri , che lògliono elfer più fruttuofi, farete hog- 
gi efnerienza della mia fede nella libertà del 
parlare, come fhauete fatta per lo palfato nel- 
la diligenza dell operare . Sete fin hora vifiùto 
in vn tenore di coitante felicità , lènza veder la 
faccia minacciolà della fortuna . Quello ca- 
giona che nelf animo voltro non cadano ima- 
ginationi fè non allegre : ondeall'vfode’ fortu- 
nati andate fognando vittorie , accrefoimen- 
ti di Stato , e Signorie . Ma temo forte che 
quelle così gentili lèmbianze non fieno dalla 
vollra mente cancellate da qualche torbido 
auuenimento , il quale vi farà tanto più du- 
ro , quanto men preueduto . L’introdur ma- 
tatione nel reggimento della Republica in 
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quelli tempi è opera di tanta difficoltà, & efpo- ' 
Ila a così euidence pericolo , che ne anche pollò 
violentar il penfiero a figuracela ficura, & age- 
uole. Imperciòcheòdifcgnatedi valerui in ciò 
delle forze degli Stranieri , òhatiete intelligen- 
za co" Cittadini . Degli Stranieri io non veggio 
apparato di forte alcuna $ e quando purfia per 
vederli, non potrà però incaminarfi ne così ro- 
llo , ne con lègretezza sì grande , che non per- 
uenga a notitia della Citta, del Doria, e di Ccla- 
re.L’Italia per noft radi (grada è hoggi in moui- 
menti tanto importanti, che tiene rifuegliati 
gli occhi di tutti 5 e Genoua che per la via del 
mare è l’vnica frontiera di quella Prouincia , è 
anche guardata come la più gelolà parte di lei . 
Lo Stato di Milano (campo di battaglia infic- 
ine , e preda già detonata alla fortuna degli 
efferati Imperiale, ò Franzele) fa che da Ce- 
lare fi cuftodifca Genoua come antemurale 
della fua potenza in Italia . Il Doria valli- 
ite con vn* armata di venti galere , e molto 
più con l’obligata beneuolenza de’ Cittadi- 
ni , e con la Riuiera fpecialmente di Leuan- 
te deuota al fuo nome. la Città efacerbara_» 
dalla tirannia de" Duchi di Milano , e del 
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Re di Francia detella il lolo nome della domi* 
natone ftraniera. Con poche forze dunque * 
potete bene feoprir la voltra intentione , ma 
non recarla ad effetto $ condanno tanto più i ri 
reparabile, quanto l’jmprefe di quella fòrte fo* 
no più aiuta tedaUcuen co improuilb , e fonda*, 
no tutto il meritodella lor lode nell’ effequtio* 
ne riufeita idicemente . le molte poi io non 
veggo comfe vi poffanòcfferlòmminiftrate, e 
da chi : perche il Redi Francia ( nella protetto- 
ne di cui vi fidate ) non ha fi poco che fare , per 
leprecenfionial Reamedi Napoli, Stai Duca-* 
to dt Milano, che quando voglia tumultuar di 
nuouo in Italia debbia voltarli allaiurovoltro 
con tutto il nerbo de’ fuoieflcrciti , hoggicx> 
cupati inafikùrar le frontiere deTuoi pacai < £ 
fé egli , ò altro Principe lo faceffc potete anche 
afpettar, che Celare (limando a le commune 
la caulà de’Genouelì, s opponga con forze Q 
luperiori , ò non in tutto ineguali . In calo ta*« 
lehaurà luogoalmeno l’incertezza deli’ elico*, 
che dipende dal fine tèmpre dubbiolb delle-» 
battaglie 5 a voi toccarà potèia laccommo* 
dami a quella fortuna , che vi làrà preferitta 
dal vincitore* non vi rimanendo altro di cer* 
i/I - to,che 
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tò t ; che l'infàmia d’hauer ingratamente toIta_* 
alla Patria la libertà, e pollala lotto il giogo di 
gentebarbara . Chele allaiuto più vicinodel- 
Ia Città fono gli occhi volili rinolti , o io non 
conofoo la natura , eleconditioni de'Genou&- 
fi, o voi nonhaueteailelperanze vollre fonda- 
mento» che non vacilli ; Dite per voltra fe, da 
qual ordinedi Cittadini attendete il foccorlo ? 
forlèda’ Nobili ? Ma quelli già partigianidel 
Doria , 6 c obiigati a lui coninteredì notàbi- 
li, vinone in vna pace honorata , co’l coman- 
do della Republica : fiche correndo rifico per 
ogni leggiera mutatione di peggiorarle Jor 
cole , come volete , die mai conlentano ad vna 
turbulenta riuolurione , che gli precipiti in 
maggiori calamità, che non furono le palpa- 
te? forfè per compiacer alle voglie vollre por- 
ranno in dimenticanza la Patria, la libertà, le 
fortune, lemogli, & i figliuoli ? forfè allàmici- 
tia vollra pofporranno laprotettione del Do- 
ria per tanti titoli , e particolari , e communi ri- 
uerito da lor come Padre ? Ne miglior giudi- 
rio potete fare della difpofitfone del Pòpolo 
verlb di voi : perche quanto maggióre è Pòdio > 
c h egli prò fefià alnoine cje* Nobili jtanto meno 
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gli parrà di douerfi fidare , che voi principalilfi. 
mo nell’ ordine loro, lènza apparenza di ragio- 
ne procuriate di efterminarlo . E quando pure 
alcuno cosìcredeffe, non conlèn tiranno però 
mai i Popolari più riputati, che dallevoftre ma- 
ni venga lalorlàlute. E poi fedifegnated’ac- 
quiftar a voi Hello l’imperio della Republica , 
quale attione men popolare di quella , e pili 
lontana dal meritare la beneuolenza commu- 
ne ? Ma forfè direte di voler retti mire la pri- 
miera forma di reggimento cangiata dalla_« 
violenza del Doria , in cui fioriua 'fautori tà 
popolare , e con tal dichiaratione credete di 
folleuare a fauor voltro la moltitudine . Ne 
io farei oftinato nel contrario parere j anzi cre- 
do per me , da coloro, che nello flato prclènte 
viuono mal lòdisfatti douer eflèr auidamen- 
te abbracciata l’occalione di rinouare le pal- 
iate Tragedie . Alche fi moueranno tanto piu 
lietamente, quanto che a loro toccherà l’vti- 
le , rimarrà a voi l’infamia della lòlleuatio- 
ne : lè però non vi perfuadete, che gli Ador- 
ni , & i Fregoli fieno per cedere varamen- 
te ad vn nobile quel luogo di preminenza^ 

ndlanarniniflration popolare, per cui già fono- 
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tant’anni, che vicendeuolmente combattono^ 
loderanno la voftra temerità , e la chiameran- 
no valore : feguirannole voftre infègne , come 
loro liberatrici: goderanno di vedere per le ma- 
ni d’vn Nobile abbattuta la Nobiltà 5 trafitto 
con le voftr' armi le vifcere della Patr-ia^ pertur- 
bato dal furor voftro il ripofo commune ; redi- 
mita dalla voftra fciocchezza la lor tirannide $ 
e tenendoli lontani dalla fceleratezza da voi 
promofta (chiamifi pure col Tuo vero nome 
ogni cofa) entreranno quando fia il tempo nel 
premio delle voilre fatiche, nella gloria del vo- 
ftro ardire , nel trionfo del voftro combatti- 
mento . In che termini alPhora vi trouareté ? 
a qual parte fènza roffore vi volgerete? efòfò 
alla Nobiltà , che fi trouerà tradita da voi $ de- 
rifòdal popolo , che fchernirà le voftri arti ca- 
dute in Tua vtilità 5 abominabile alla Patria , 
c’hauerà percagion voftra perduta la liber- 
tà 5 nemico a Cefare lòtto la cui protettione 
fi mantien la Republica $ diffidente al Re di 
Francia , che bramaua l’intiera padronanza* 
di Genoua > in odio a tutto il Mondo , che 
ragioneuolmente dctefta i tradimenti . £’ 
pur forza eh’ io lo dica , & è neceflàrio che voi 
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l’udiate, perche mi fa tanto audace la fede, che • 
debbo al voterò terni tio,e 1 amore che porto al- 
la voterà perfona: Temo (e piaccia a Dio di 
far riufcir vana la mia temenza,) temo dico, 
che quelli penfìeri torbidi , òt inquieti non fie- 
no (limoli della voterà mala fortuna, che v’hab- 
bia giàdeftinato alla perdita della riputatione, 
della vira , edegli Stati . Vi rimira , come lape- 
te,Giannettin Doria con occhio liuido, e voi 
medefìmo vi fete meco doluto di non efTer to- 
tal mente ficuro, che non vi tenda inedie: per- 
chedunque volete lbmminiftrarglirarmi,con 
cui guidamente v’opprima ? Con quanta aui- 
dità incontrarci egli l occalionediiaciar l’odio 
priuato, con l’apparenza dellacarità della Pa- 
tria ? Rallegreram dentro di fe della rifolutio- 
ne, che vi precipita 5 e pigliando manifefta- 
mente Tarmi fue, e de’ teioi congiunti contro 
di voi, con che ragioni non giultjficheràpreT 
lo del Mondo gli sforzi fuoi ? Voi farete il 
nemico della pace commune, il tiranno del- 
la publica libertà , il tradi tor della Patria , il 
ribello della Republica , il Catilina di Geno- 
ua . Con quelle voci magnifiche , e plaufi- 
bili, quali animi è di Popolari, c di Nobili, e 
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di Cittadini , e di foraftieri , e di priuati , c di 
Principi non armerà per l’efterminio voftro ?, 
m’inhorridifao a penfarui , non che a rida- 
lo : farà pur forza, che rimaniate oppreflò dal- 
la violenza di tutto il Mondo congiurato ad 
vcciderui. I voftri Stati ricaderanno al fifeo, 
' come beni d'vn traditore: la voftra memòria 
farà fanelli (lima , e dishonorata negli annali 
di Genoua 5 e Giannettino riconolciuto per fa- 
condo liberator della Patria , e redi tutore del- 
la libertà, fabricheràla faa gloria nelle vollre 
mine. VedralTi forfedallagratitudine de’Ge- 
nouelì innalzata a Giannettino vna flatua, 
che accompagni quella d’ Andrea , nella in- 
faritdone della quale farà intagliato il.nome 
di Gio. Luigi de’ Fiefahi nemico publico, do- 
mato da Giannettin Doria publico benefat- 
tore. Deh non vogliate per Dio falciami ra- 
pire dall’ impeto dell’età , e dello Idegno in 
parte tanto pericolofa : llringaui qualche pie- 
tà di voi (ledo , della voftra famiglia , de’ vo- 
ftri fudditi : fouuengaui di quel che douete al 
nafaimento, alfa riputatone, alfa Patria, &ca 
Dio : habbiate compaftìone all’infelicità di vo- 
ftra madre , e di voftra moglie : liberate l’ani- 
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mo di quei , che v'amano , da così giufto , c ne* 
ceffo rio ri more,*non merita coteftagiouinezza, 
accompagnata da tal valore d’effer prodiga- 
men te gettata nelle mani della fortuna: gode- 
te, godete di quei beni, che in tanta copia v’han- 
no lafciato i voflri maggiori , perche fete poflo 
in grado per ogni conto fi riguardeuole,che po- 
tete viuere inuidiato da Giannettino. 


Non furono vdi te quelle parole fènza qual- 
che commotione d’animo da Gio. Luigi, per- 
che hauendoper altre proue conofciuto.il te- 
neriffimo affetto del Calcagni , lo vedeua fio- 
ra accompagnato da tante, c sì potenti ragio- 
ni , che ne rimafè non mediocremente alte- 
rato; diche auuedutofi il Verrina, e confide- 
rando , che fe lafciaua pigliar vigore a’ pen- 
fieri del Conte , fi metteua in forfè tutto il 
trattato, piaceuolmente , ma con impietà de- 
teftabile, fi fece incontro a gli argomenti del 
Calcagno apportati . 

Piaceffe a Dio , che le cofe della Republica 
foflèro ridotte a tal fegno.che poteffcro i Citta- 
dini goder tranquillamente de’ beni loro,* non 
haurefle hora a difìderare conditione miglio- 
re; perche come bene hà confiderai il Calcar 
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gni,e per ampiezza di flato, e per nobil tà di na- 
fcimento , e per ricchezze non hauete hoggi in 
Genouachi vi parcggirnefideedairhuomo fà- 
uio prouocare in tempo di felicità la fortuna , 
che non fi può cangiare fe non in peggio. Ma iì 
deftino nemico del voflro bene hà in modo ra- 
uuilupato lo flato della Republica, che vi bifo- 
gna o tentar colè grandi , o perire . Giannettin 
JDoria, che già tant’anni hà deflinatoalle fue 
cupidità l’imperio di Genoua, non puòfoflrir- 
ui: e fè nella fronte non gli leggete a baflan za 
Todio implacabile, che vi portai le nelle ma- 
niere da lui tenute non ifcopri te il difpregio di 
quel fuperbo , le galere da voi comprate vi fac- 
cianfede , che gli fète vn chiodo attrauerfàto 
nel cuore. Ambifce lmlòlente la fignoria libe- 
ra,6caflòlutadel Mare,nevuol veder, che alcu- 
no ardifcadi turbarla , o diuiderla . Come dun- 
que volete, che vi tolleri lungamen te nella par- 
ticipationè del filo dominio , (èia gelofia del 
principato non perdona ai fàngue de fratelli , 
de’ figliuoli, e del padre? Vna contumace natu- 
ra coni è quella di Giannettino può romper- 
li , ma non piegarfi . O voi dunquecon vergo- 
gnofa fuga ritirandoui nelle voltre Cartella , c 
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lafciando le galere douete cedergli il campàio 
fà di meftiere rifuegiiar auegli fpiriti , che fa- 
ranno {ufficienti a domarlo . Se rifbluete di fòt- 
trarui dal fopraflante pericolo con voflra infa- 
mia , e menar la vita come riceuuta indono da 
lui , andate, ch'io non vi tengo : flato piùmife- 
rabile non vi difidera l’odio di Giannettino . 
Ma fè la voflra yirtùmi fa fperar di voi cofe più 
generofè > vedrò fiacca tc dal valor voflro a quel 
temerario le corna del vaniffimo orgoglio. 
Hauete dunque ad abbracciar tale imprefa, che 
Giannettino medefimo ve n’habbia inuidia- 
La fortuna hà poflo in mezzo a voi due tutto 
l’imperio della Liguria » ne può vndi voi per- 
uenirne ali’ acquifto, che non faccia la firada 
alle ruote dei fuo trionfo fòpra il petto dell’ al- 
tro. Colui può meglio afficurarfi della vitto- 
ria > che fàprà troncar prima al fuo nemico la 
via . Commane ad ambedue è la neceffità d’ak 
ficurar la propria fàlute > quello farà più fàuio , 
che con la celerità d’vna rifòluta efecutione» 
opprimerà la tardanza de’ mal maturi confi- 
gli. O affali te, o afpettatel affai to : o infidia- 
te, o cadete nell’infidic nemiche j o vccidete, 
o morite . parranno per ventura le mie pa- 
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rolc a Vincenzo tropp'afprejmalanecelTìtà, 
che nelle cole più de (pera te è cote della fortez- 
za, nell’ empie è feudo dell'innocenza : S’ac- 
cufi la follia di Giannettino, la viltà delia Pa- 
tria, f iniquità della forte, che v'han ridotto ad 
ineuitabili anguftie . Non fete ingiuriofo ad 
alcuno , mentre per difender voi ftelfo , lèguite 
gli ordini della Natura. E parte di prudenza 
ildiuertire fu’l capo dell’emulo quella tempe- 
ra, che fu h proprie fpalle lidoueua Icaricare 5 
e le ciò non può farli lènza apparenza di male, 
non è voftra la colpa, ma del deliino, il quale 
al mantenimento della voftra vita, non lafcia 
altro rimedio, che l’altrui morte ; 6 c alla vo- 
ftra virtù non coniente altro riparo , che la^ 
feeleratezza . Ma che die 7 io foeleratezza ? Qne- 
fto vocabolo è voftro o Vincenzo, e voil’ha- 
uete apprefo nella fouola del vulgo , che non 
fa la dottrina del Principato . Con quelli no- 
mi fi chiamano le attioni delle perfon e prilla- 
te, non l’imprelede’grandi : altrimente, le ve- 
ra foftè la voftra regola, tutti gl’imperi làreb- 
bono federati , perche tutti furono promollì 
dalla forza de’ più potenti fopra 1 più deboli, la 
Ngcura produlle gli huomini in vna perfetta 

vgua- 


44 * • Congiurò del Conte 

vguaglianza $ e lafciò che la virtù fi procacciai 
fe luogo più nobile. Ondequelli fi chiamati 
Principi , e Padroni degl’ altri , che con l’inge- 
gno feppero, econ la forza potettero vfurpar- 
lène la Signoria. Vi farà , non Io niego, qualch’ 
v no, che biasimerà , come Vincenzo , la voftra 
rifolutione prima che fia condotta al fuo fine: 
perche le ateioni peri cololè , & ardi te non fi lo- 
dano (e non recate ad effetto. Ma dopo che la 
felicità deU'efecutione haurà autenticata la_. 
nobiltà delPimprelà, cangierai il biafimo in 
merauiglia, e fihonoreràcon titolo di valore 
ciò , che prima fi nominana temerità . Anche 
Celare il Dittatore fin che flette coniarmi in 
mano, combattendo per l’Imperio di Roma, 
hebbe non pur Pompeo , ma la maggior parte 
de’ Nobili oftinatamente nemica : ma dopo 
che ne’ campi della Farlaglia diftrulfe il fiori- 
ti (fimo efferato degli auerlàri, e fi fé Padrone 
della Republica, celiarono gP odi ciudi, ed’ egli 
fùda’ Romani tanto finceramen te amato, che 
la morte di lui con memorabile vendetta pu- 
nirono . Lafciate pure, ch’i Genouefi vi chia- 
mino per qualche tempo tiranno , e non vi 
paia nome d’ingiuria quello , che farà Pvltimo 
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vaneggiamento della libertà moribonda . S’a£ 
fuefaranno a poco a poco a riconofoerui per le- 

f itimo Principe, e vi rinerirannopertale. Ve- 
ete quanto io confidi nella voitra fortuna 5 
giàchevidifegno l’imperio, prima di veder- 
ui accinto a combattere per acquietarlo. Ma 
tale èia dilpofitione delle colè, che potete voi 
più tolto mancare a voi fteflò, che l’Imperio 
a voi : perche fe graui fono le di fficoltà, per pa- 
rer di Vincenzo, molto maggiori però fonde 
voftre forze per fuperarle. E poi conceduto, 
che lia il negotio malageuole, e duro , qual fat- 
to illultre di perfonaggio chiaro nelle ftorie 
antiche, e moderne fi conduffe pervie fiorite, 
Òcageuoli ? Le grandi imprefe van Tempre in 
compagnia de’ gran pericoli , e tutte le altezze 
maggiori confinano co’ precipiti;. Vn huomo 
d alti penfieri non vorrà però mai chef incerta 
paura delie imminenticalamitàlolafoiinpre- 
dad’vna certa miferia. Nella conditone pri- 
uata è prudente còfigliol’attenerfialla medio- 
crità, ma nelle occorrenze di Statole rifolutio- 
ni mezanefonoperniciofematfimamente do- 
me il negotio comincia dall’ efecutione: perche 
non potédofiail’hora limitare il cofine alleco- 
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fè già incaminate,epofle fuori delle man no- 
lire, è forza o toccar l'vltimo legno del maneg- 
gio propolto,o cadendo minar aftatto.Ma non 
facciamo alle colè noli re augurio tanto infeli- 
ce . Si preueggano pur le fciagure con làgaci tà 
necdTaria,- non per tormentar noi ftefficonl'a* 
fpettarle,ma per leuar loro il veleno con la pru- 
denzajcamineremo cautamente, non però tan- 
to , che la lòuerchia cautela ne renda timidi , ÒC 
irrefoluti . Si laici qualche cofa alia difpofitioi 
ne della voltra fortuna, e del faro $ i quali ha- 
uendoui eletto per liberator dei Popolo Geno- 
uefe, e rinouator dell' antico valore Italiano,, 
troueran ben la via diFuiluppare tutte le diffi- 
coltà,- (blamente copienti te d'elTér padrone, ÒC 
abbracciate con ampiezza di cuore i làuori „ 
che largamente vi velia in grembo la lòrte , 
lenza diuidergli . Perche a qual fine chiamare 
a parte delle voltre glorie , e de i voltri acqui Ili 
i Franzelì ? i quali hauendo infieme con la ri* 
putatione perduti gli Stati di qua da' monti r 
fcemati di credito , &: muditi d animo dopo 
la prigionia del Re Francefco , le ne Hanno* 
anco dentro a' lor proprij confini mal ficuri 
dall' armi di Celare, che (corre la vicina Ger- 
li mania 
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maiìia co* fùoi trionfi . Oltre che ripentite» 
all' odio naturale di quella natone cóntro il 
nome Italiano e vi ferua d’efempio il mede- 
fimo Andrea Doria , che dopo d’hauergli. fèr- 
uitì cón tanta gloria , Se volita della lor «ha 
rona (non potendo i grandi del Regno foffri* 
re, ch’egli pretendere luogo fourano nella.* 
buona grana del Re lènza comprarlo con l’o- 
ro) tanto lo perlèguitarono , che laflrinfèro a 
pafiareal Ibldo di Celare.. Ha quell’ i ncli to Re 
qùarità Verartientóieali , e marauigliofè, ma 
nondimeno patifee anch’egli de’ mali , elido- 
no inlèparabili da’ gran Prenci pi. Si vale de' 
Confìglieri negl’ affari piiirileuanti j e perche 
tiene profondamente impreflìmelì’ animo vna 
eccellìua opinione del valore, e dell’integrità 
de’miniftri, fìlafeia in modo aggirare da i la- 
ro mal conolciuti artifici) , che non v’e flato 
Re più lòggetto a gl’inganni di Corte, e che ciò 
habbiamèn creduto di lui. farà dunque di me- 
ftiere, che diueniate ligio di cotalfòrtedi gen- 
te ambinola, Se auara, o potete fìcuramente 
afpettare di perdere infiemecon la protettone 
del Re* come già fece Andrea , il frutto de* 
paffati fèruigi . £ poi qual ricompcnfà vi po£ 
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fono mal dare i Franceft , che fìa degna dello 
voflre fatiche, e de' voliti pericoli? forfè illa- 
fciarui al gouerno di Genoua , con le dipen- 
denze ch'io vidiceua? Maquefto farebbe vn 
farai mercenario in quella Patria , in cui la Na- 
tura vi ha dato parte del principato . E fé da 
Cefarc,o dalla Città medefìma tofiè fatta refì- 
flenza a’ voflri difègni , con quali forze vi 
verranno in fbccorfo da pacfì lontàni , òc im- 
plicati in mille gelofìe degli Stati lor proprij ? 
Certo è che vi bi fognerebbe valere de voflri 
fudditi , de' voflri amici , e de' voflri confede- 
rati . Perche dunque con quelli non procu- 
rate di porre in capo a voi lidio quella coro- 
na, che tanto è degna dì voi, quanto voi fète 
meriteuole di lei ? All’hora flabilita in Ge- 
noua la voflra potenza, e pollo come alla cu- 
flodia della porta marittima d'Italia, farete-» 
ambitiofàmentc richieflo per amico da i primi 
Re della Chriflianità . All' hora fuperata l'in- 
uidia de' voflri competitori , vedrete la fami*- 
gliade’Fiefchi collocata in altezza , a cui non 
giunfe maicafà alcuna di Genoua . AH'hora at- 
terri ti i nemici , che della voflra giouanezza fi 
prédeuano giuoco, troverete nelle voflre inàni 
u libera 
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liberala vendetta fòpra il Iorlàngue . Giannet- 
tino, Gianncttin Doria così acerboìnfidiator 
voftro, vi caderà mal filo grado fupplicheuolc 
à piedi ; vi riueriràcomeSignorej vi temerà co- 
me Principe^ coi voftri cenni regolerà le fue as. 
doni 5 del voler voftro farà legge a* Tuoi difide- 
ri j e dal voftro beneplacito terrà pendente la 
propria vita. Sene ftienodunque nel lor rea- 
me i Franzefi,efin di la odano il luono delle vo- 
stre vittorie. A voi appartiene il farai incon- 
tro vigorolàmente a gì intoppi , che poflòno 
frapporli a’ voftri generofi penfieri . Fatelo con 
ardire degno del voftro nafei mento , e del vo- 
ftro coraggio . Meritate con l’opera quel trion- 
fo , che 1 Cielo v’hà deftinato : intenda il Mon- 
do che fàpeteefter fabro della voftra fortuna: 
vincete con la virtù le mie fperanze , che fono 
altiffimei accurate in/omma nella voftra fa- 
miglia vn nobiiiftìmo imperio, & al voftro no- 
me Tetemi tà. 

Non haueua Gio. Luigi applicato mai l’ani- 
mo all’acquifto del princi pato di Genoua per le 
fteftò , ma per la Corona di Francia ; contento 
d’abbattere in qualunque maniera la potenza 
eccelfiua de’ Doria , e di migliorar le lue condi- 
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tioni , /otto la protettione Reale, ma cflendo 
auido di gloria, e di Tua natura inchinato ad 
ogni valliti di partito, fìiageuoleal Verrina il 
dittarlo dall' affettione di Francia, e riuolgerlo 
ad i nnalzar fè med etimo ,• onde ne pur confide- 
nte le ragioni di Vincenzo Calcagni, era come 
da impeto fatale rapito alfelècutione del piu 
pericolone meno bonetto configlio . Non la- 
teiaua però di dargli gran noia la malageuolez- 
za, che apprcndeuaneirimprelà mancandole 
l’affittenza dell armi di Francia. In queftodub- 
bio lo confermauaRaffaelSaccOj ilquale par- 
tialiffimo, per ragion della Patria , della timo- 
ne Franzefe, lodaua ches accettaflèro per hora 
leconditioni proposte dal Cardinal Triuultio 
in nome del Re , e con quelle s’andafle pian pia- 
no aprendo il fentiero a' progredì maggiori. 
Ma il Verrina detettando come danneuolo 
ogni temperamento in vn negotio bitognofo 
delle eltreme rifolutioni, fi diede efficacemen- 
te a toglier quelle difficoltà, cheintiepidiuano 
l’ardore di Gio. Luigi. Replicò dunque con 
molta vehemenza efler viltà indegna d'animo 
nobile il tatuarti atterrire dalle fantafime. Non 
trouarfi per prefidio di Gcnoua più di dugen- 

to 
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'lo foldati > le galere del Doria ben che molte 
di numero rimanere inutili alla difelà , per- 
che per la ftagione aliena del nauigare erano 
dilàrmarei Andrea, e Giannettino lontani da 
ogni fofpetto. di violenza viuerh. abbandona- 
ti , lènza guardia così publica , come priua^ 
tes poterfi da Gio. Luigi introdurre in vn (li- 
bito buon numero di gente eletta da i vicini 
Caftelli, la quale opprimere fprouedutamen- 
te i Doria nella propria lor cala 5 nel medelìmo 
tempo eflèr ageuole rimpadronirli per la via 
del mare delle galere: il rimanente douer ca- 
minare felicemente da le , per l' odio inuete- 
rato de* popolari contro de’ Nobili : offerirli 
di lòlleuarla moltitudine a fauor deli’impre- 
là 5 gl’ animi della quale per opera fua erano- 
già ben dimoiti . Quelle óc altre colè elag- 
gerate dal Verrina con grand’ accortezza , e 
molto più lafuperiorità di genio , che conolce- 
ua d’hatiere con Gio. Luigi diedero Fvlcimo- 
crollo allonimo già vacillante del Conte . Di- 
fccCo dunque pienamente nel parer del Verri- 
na , cominciòadiuilàrdelmodo,che li doueua 
cenere per condur prolperamen te i 1 tra t rat o La 
prima , Se vniforme rilòlutionc di tutti hi, che 

D 2: pg: 


Digitized by Googl 


s 2 Congiura del Conto 

pereflèr indiuilàmente congiunta la fallite de* 
Doria co’l mantenimento del prelènte gouer- 
no , era necelfario per cangiar quello , leuardal 
Mondo quei due : e per auìcurarfi della vendet- 
ta , vccider pan men te Adamo Centurione luo - 
cero di Giannettino.òt alcuni altri più princi- 
pali della fattionede’ Nobili. Fino da i primi 
giorni >che Gio. Luigi die luogo a' penlieridi 
colè nuoue r dopo d'hauer comprate legalere, li 
ritirò aTuoi Caftellij douelìdiedea nuedere,, 
òc adeflercitare le milicie di quei paefi 5 ino- 
ltrando in apparenza di temere il Duca di Pia»- 
ccnza fuo confinali te, ma con animo veramen- 
te di habilitare i lùoi fudditi a riufcireinftro* 
menti propor lionati del luo dilègno . Ritor- 
nato full’vlcir dell’ Autunno nella Città , vso 
grand’arte per acqui ftar 1 ’amicitia di quei Gio* 
nani Nobili , che fi nomano popolari . S’inlì- 
nuaua nelle loro conuerlationi con piaceuo- 
lezza marauigliolà:ad alcuni donarla: altri aiu- 
taua negli interefli occorrenti : a cialcuno s’of- 
feriuacondimoftrationi di cortelìa. c perche 
era d’ingegno viuacilfimo, e di natura pieghe- 
ùole , non è credibile quanto felicemente gua- 
dagnale lacófidenza^e’iièguuo di coloro. Co- 
ì ì l il me 
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me fi vide padrone delle lor volontà* comin- 
ciò fecondo T occafioni a motteggiar della ti- 
rannia, ch’egli chiamaua de’ Nobili > altre vol- 
te moftrando con ragioni interrotte di com- 
patì re alla conditione de* Popolari ,* talhora ac- 
cennando , che vi farebbe rimedio per repri- 
mer l’arroganza della Nobiltà , te da loro non 
mancafTc 5 talhora Portandogli con amarifiì- 
ma ironia alla tolleranza , e la (dando tempro 
qualche puntura nell’animo loro con parole 
pcrplefle : ma (opra tutto elàggerando l’ini- 
quità del pretente gouerno , te per calò occor- 
reua qualche accidente dilpiaceuole a’ Popo- 
lari . Ne con la Plebe minuta lateiò d'adope- 
rar la Tua diligenza: prontifiimo al (aiuto: ri- 
dente negli incontri : fplendido nel vcftirc:a£- 
fabile con tutti. Aiutaualo in ciò la Natura 
non poco^ imperciòche era bell jtfìmo di faccia, 
nel piùbel fiore degli anni,cdi cóplcfllonc gio- 
rnale; onde per vna certa dolcezza d’ aria , c per 
le maniere gentili , fi renderla amabile a prima 
villa, verificandoli in lui quello, che d J A(TaIo- 
nefi (criuc. Eterei tauafi oltre ciò frequentemé- 
te nel maneggio deli’armi, ede’Caualli, e Jòfa- 
ceua con tanta gratia per la forza, e per la 
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buona difpofitjone della perlòna , eh’ era fpet- 
tacòlo giocondi filmo. Ma perche l’ opinione 
della liberalità é il vero laccio , che incatena la 
moltitudine, fi dice, ch’egli chiamaflevn gior- 
no il Con fole de’ ceffi roti di feta, de’ quali in 
Geuoua è vn grandiffimo numero. Interro- * 
gato piaceuolmente colui dello fiato de’ Tuoi 
compagni, &. incelò, che viueuano in eftrema 
miferia, per efTer l’arte dicaduta inquella Cit- 
tà, ecrefcmta nelialtre, mofirò legni di tene- 
-rilfima compaifioneverlòde’pouer’ huomini, 
ediflechenanera per abbandonargli in tempo 
di tanto bifogno 5 ordinogli perciò, che man- . 
dalle a cala Tua fegretamente coloro, la neceflì- 
tàde’ quali era più mani fella , & vrgente. Ven- 
ne il dì tèguentealla sfilata buon numero di 
quegli infelici a trouarlo, ed’ egli com'huomo 
di tègnalata bontà fèloro diuidere vna quan- 
tità di grano , con dire, eh’ ellendo fiato antico 
fiiledicalà liiailfolleuar le pouere, òc afflit- 
te* pecione, egli non haurebbe per niun pat- 
to degenerato da’ Tuoi maggiori : onde quan- 
do mancafle loro il modo di loftentar le lor 
famiglinole, fi valeflero pur confidentemen- 
te delle fòfianze Tue, che tèmpre li trouerebr 
4. .v'ijd r 'j. bo~ 
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bono efpòfte alloro louuenimento, purché-» 
taceffero: elPendo circoftanza molto lodeuo- 
le nelPelemofmala fegretezza. Partirono co- 
loiononmeno confolaci perl’aiuto, che am- 
mirati della liberalità di Gio. Luigia riputan- 
dolo meriteuole d’ogni auuen j men to m igl io- 
re. Egli fra tanto non volendo gettarli nelle 
braccia del Popolo, in modo, che ne cadefle 
ingelofia della Nobiltà, fi Itudiò d’vfar tem- 
peramento tale , che la confidenza delP vno, 
non gli togliefle P amicitia dell* altra .S’appre^ 
fe perciò ad vnà profonda lìmulatione, e co- 
minciòafrequétarlacalàde’Doria più del Tuo 
foli to : iui non pure moltraua Pegni elquifìti di 
nuerenza, e d’amore verfo d’ Andrea, a cui 
profelPaua palefèmente molta obligationejma 
chiudendo dentro del cuore. P odio mortale 
contro di Giannettino,oon lui vfaua domelti- 
camence, chiedendogli cordiglio, òc aiuto ne* 
fuptajdàri. E perche ne* tempi palpati fù- fra di 
loroqualche ombra d’amaritudine, procurò di 
eccellamela memoria dall’animo di Giannet^ 
tino. S’ i ntendeua nel corfo di quelle trattano? 
ni co’i Duca di Piacenza, da cui gli furono 
prometti due mila fanti , perche congiunti con 
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altri due mila da fcieglerfi fra i migliori del 
proprio flato, gli fcruiflero venendo jì calò per 
raffrenare le folleuacioni dc'Cittadini j& haue- 
ua facto venir a Genoua vna delle file galere 
fòteo precedo di mandarla corfèggiando nello 
marinò de" Barbari. Ne s* abbandonarla in (j 
quello tempo il Verrina 5 anzi tanto più fran- 
camente attendendo a far feguaci per Gio. 

Luigi, quanto a lui ne fomminiftraua mag- 
giore opportunità la fattione; come artefice ’j 
airai fcaltrico in guadagnar gli animi delle 
perforar, ridulfe in breue molte centinaia di 
Popolari a promettergli di fegui tarlo in vn 
fatto particola re. Con quelle preparationi pa- 
rendo loro d’haucr gettati fondamenti badan- 
tiperTedificiodel loro tra t rato fi ragunarono 
dinuouo per incaminar Tvltima decurione. 

Il primo parere fu che nella Chiedi di S. An- 
dreas* in timadc vna meda nuouaj alla quale 
fodero imntaci Andrea, Giannettino, e quei 
nobili principali , sù la vita de* quali fìdifegna- 
ua . Ma pareua non meno atroce, che mal ficu- 
ro il partito j perche haurebbe Andrea con la 
feuia dell’ età già cadente > mandato in vece 
fua Filippino Doria,o altro fuo congi unto con 
1 l’vfàta 
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l’vfàta limofina. Senzacheera puf troppo hor- 
ribileildarcominciamcntoal trattatocon vna 
facrilega profana tionc del tempio, edellàgri- 
ficjo. Fù dunque quello parere efprefiàmente 
riculàto, ancorché il Verrina fompre più vio- 
lento, sfoderi (le d’ vccider Andrea in quel me- 
defimo punto, pigliando occafione di vifitarlo 
come foleua. Ma perche rotti vna volta i ri- 
tegni dell’honeftà fi corre precipitòlàmente in 
ogni forte difceleragginc, quei poco di vere- 
condia, che trattenne la pallata dctcrminatio- 
ne, proruppe pofeia in vna più detcAabilc mal- 
uagi tà . Perche con Y occafione dello Ipolàli- 
tio, che all’hora fi celebraua fra vna forellà 
di Giannettino , e Giulio Cibo Marchefo di 
Mafia, cognato di Gio. Luigi j rifodero che il 
Conte inuitarte a cena in cópagnia della Ipo- 
la, e di molte dame Andrea * e Giannettin Do- 
ria, con vna mano di Nobili che più flima- 
uano douer erter dannofi al lor fine 5 i qtiali 
fodera tamen te violata la ragion dell’ hofpi- 
tio, nel luogo Itelfoda iiuòmini a quelPeftèttò 
nafoofi, furierò vccifi. Incontinente il Cort- 
tccoTuoi latei liti fon’ vlcilTe di (correndo per 
Gsnoua, chiamando il Popolo a libertà: in quel 
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tumulto occupale il Palagio-, doue il Verrina 
ricoprendo con acconcie parole Y intendono 
del Principato afloluto, e dimoftrando lane- 
ceflìtà che v'eradi Sformare i Igouerno, conta- 
minato dalPimpoccnzà "de Nobili* coronale 
Gio. Luigi come Doge della Republica, facen* 
dogli dalla. Plebe perciò corrotta , preftare il 
giuramentodi fedeltà cefè vi foflealcuno.cho 
IO parole,odjn fatti o falle di contradire, fubi to 
s’vpcidefle, Perciò fi diede ordine., che dalle-» 
Gabella di Gip. Luigi entrafiein Genoua alla 
sfilatala più fiorita gente, òhauefieje fifoileci* 
tafib il Duca di Piacenza a mandare il promefc 
fqlqccorfo. Noijpoteuano quelle diligenze 
specialmente d' alio Ida r gente, palpare, con Se- 
gretezza sì grande, cheD, FerrandoGonzaga 
iuccedutoalMarchelèdel Vallo Gouernatore 
dello lìato. di Milano in nomedi Celare, non 
ne hauefie qualche fèmore ; perche vegliando 
per, la ficurezza del fuo gouerno ad ogni mo* 
uimento de* confinanti , e (piando per mez- 
zo cPhuomini non men fedeli , che Scaltri 
J’attionì de’ Principi diffidati >afiai tollo ven- 
ne auqilato, che nello fiato di Piacenza fi ta* 
ceua frettolofamente leuata di due nula fan>* 
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ti, per fèruigiodel Fiefchi 5 e da!fìlentio,coit 
che padana iL nego tia argomentando qual- 
che occulto trattato,fpedt fubitoaGenouaà 
darauuifoal Doria,& a Don Gomez Suarez 
Ambalciador Cefàreo in auella Città, che (i 
ftefTe con auertenza, percne vn Giouan&de' 
Fiefchi tramaua qualche gran colà. Andrea 
nondimeno ingannato dalle lufinghiere di* 
moftrationi d'affetto, e dalla fèremta del vol- 
to, che vedetta di continuo in Gio. Luigi, e 
non hauendo dentro della Città rifeontro al* 
cuno, la feconda volta fu incredulo a gli indi* 
cij tanto gagliardi , ches’haueuano controdi 
lui . Anzi elfendo Gio. Luigi all' improuifò 
(bprauenuto , mentre f Ambalciadore, 6c An? 
dreaconferiuano quello negotio, entrò nella 
camera con tanta giouialità d’afpetro, e difi 
corfe co loro di molte.cofe tato faldaméte, che 
il Doria quali innamoratodi 1 ui, accolla tofì ai- 
lorecchio dell’ Ambafciadore fòmmefTamète 
gli dilfe,hor vedetele in quella nobiltà difern- 
piante angelico, & in vnamentecosì compolla 
pofTono cadere fceleraggini tanto crudeli. Ne fi 
càgiòdi parere, quando hauuto il Gózaga dal- 
la Corte di Francia qualche cpnfermatione de 
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paffitfi fofpetti , di $uouo t ammonì ferramene 
tc ponendogli in confiderationc, che le Galere 
del Papa in Giujtauecchia, e quelle del Re di 
Francia nel Porto di Marfilia, ftauano in punto 
per affiftere alla fortuna del Fiefthi. £ certo le 
non fi leggefle di molti gradiffiroiperfonaggi, 
i quali per leggiere cagioni non vollero crede* 
re ciò , eh* vdiuano contro la lor fàluce apprc^ 
ftarfi, farebbe da riprender acerbamen telaiem- 
plici tàdT Andrea, che trattandoli della Tua vita , 
e del mantenimento della Republica,preflò fe- 
de maggiore alle fimulate fombianze drGio. 
Luigi^cne al fatto ftefTojquafi che fia colà info* 
lira il fingere a tempo la tranquilli ta delie fàc- 
cia perièrui re alia leena j o che per la conferm- 
ila tione della Patria, o della vita fiafouerchia_. 
qualunque forte di vigilanza.Mapoichelefto- 
rie di tutti i tempi nelamminiftrano cento e£ 
fémpi d'huomini prudentiflimi , che fi lafcia- 
TonoTafcinare da quefta fatale incredulità* 
nelle cofe di fomma^ importanza , è forza il 
dire, che gli accidenti ordinatilo incuba- 
toi mente permeai dalla prouiden za, che ne 
gouerna ri eh reggano per condurli al T effet- 
to quella momentanea Solidità negli intd<- 
i' '*• 1 * letti 
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Ietti piùchiari, quali affai to d'effimera in cor- 
po ben Pano , acciòches'humihj la fàuiezza del 
Mondo , che negli affari di maggior pefo appa- 
rile mancante. Più auueduto lènza parago- 
ne fu Paolo Panfa, il quale con occhio altre- 
tanto amoreuole, quanto fàgace , riguardando 
le attioni di Gio. Luigi , fin dal giorno , eh* ei 
comprò le galere dubitò forte di qualche im- 
portuno auuenimento, eperfaucorità che gli 
concedeua la fua condidone , ne io riprefe. Da 
indi in poi ofieruando efattamente quanto vdi- 
ua,evedeua, hebbe occafione d’aumentare il 
conceputo fofpetto . Impercioche Gio. Luigi 
auuezzo perlopafTato a communicarcon lui 
tutti i più occulti negotij della fua cafà , fi ve- 
dala hora taciturno, o ritirato a fegreti ragio- 
namenti con altri . Perche quantunque, o ca- 
ricando per la Città, o trattando con gli ami- 
ci , con l'allegrezza del fembiante ricopri ffe> 
marauigliofàmente gli interni fenfi del cuck 
re , ridottoli pófcia alle fue flanze in cafà , fi 
cangiarla in altro huomo, tutto chiufòin pro- 
fondi penfieri,epoco meno che attonito. Ne ce- 
laua al Pania i Puoi difegni per altro, fè non per- 
sheconoPcaidolohuomod'anticabomà,tene- 
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ua per fermo, che con ogni ftudio fi farebbe in- i 

gegnato di diftornargli : o almeno come per- 
dona lontanadagli ftrepid militari , òc educati 
nell’ odo delle Mule piaceuoli , elàminando* 
ogni circoftanza con lòuerchia cautela » hau- 
rebbe voluto regolar l’imprefa con termini 
di ficurezza impoifibile in quelli cafi * Va 
giorno dunque che Gio. Luigi tornato in ca- 
la piùdel fòli topenfierofòxòc agi tato, con fin- 
quietudine de’ raouimend» e con rincertezzst 
dei volto daua legno di qualche grande altera- 
tone, rilollè il Pania di duellargli 5 acciòche; 
differendo piu lungamente non arriuaffe la_», 
medicinalòpradelmale già diuenuto incura- 
bile. Ridottolo dunque in vna camera piùlè- 
greta, cosigli dille.. 

L'inuefligatione degli altrui lècreti è cosi i n- 
degna d’huomo ben coflumgto , come è lode- 
noie la fedeltà nell’ attendergli , quando fi ma- 
ni feftanoj ed* io che quella v’haurei prometta,, 
fenon vi fotte, nota per tante proue, mi fono, 
attenuta da quella per non commetter colà,, 
che vi difpiaccia . IL voflro difufàto filentio mi 
parla nondimeno facondamente nel cuore, e 
mi fignificacofe tanta maggiori,, quanto più 

pro- 
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profondamente celate. Leggo nel vollro tur- 
bati (fimo volto la neceflìtà della miafòllecitu- 
dine , & imparo dal timor vollro a temere . Io 
temo G io. Luigi, io temo nè sò di che . So bene, 
che quello è vn impeto dell’amor, ch’io vi por- 
to, Se vna violenza della mia fede. E come po£ 
s*io pervadermi , che di maneggio difidcrabi- 
le fieno i voliti penfieri , s’han forza di turbat- 
ili il tereno dell’ animo ? Non può efler tran- 

3 uilla l’etecutione di quelnegotio, iicuifolo 
itegno tanto v’altera, evicommuoue: e voi 
troppo infelice augurio fatealle vollreimpre- 
fe, cominciandole dall’ inquietudine, c dal ri- 
ftringimento del cuore . Non entro a parte di 
quegli affari, che non volete, eh’ io làppia ( le 
bene a che valerui di me (è non lece ficuro del- 
la mia beneuolenza, e della mia fede ? ) ma do- 
tte vanno a ferire i ragionamenti di coloro, che 
vi Iateiano tempre ondeggiante in mille cure 
noiote ? Quelle fegrete adunanze di per/òne 
violente, òt allute,o quanto dubi to,che non vi 
difui j no dal tenderò dell’ honellà . (loffrite 
purch’ io maneggi la piaga per prouar di làl- 
darla.) Non fonocoftoro di collumi fi candidi, 
nè di pietà fi lineerà, ch'io mi prometta da loro 

vn’ho- 
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vn’honorato.o religiofo configliò .forre s’abu- 
fano della candidezza degl’ anni voftri , e veg- 
gendoui generofo propongono attieni in ap- 
parenza magnifiche, ma temerarie . Apri te gl’ 
occhi o Gio. Luigi , perche vn pazzo lolo può 
con vn’vrto fpingerui nel precipitio, da cui 
non badino con tutte farti mille faui a ritrar- 
si. Ageuol colà èappiccare vn incendio, ma 
con quanti fudori , x doppo quanto danno s’e- 
ftingue ? vedete bene, che non eleggano il vo- 
ftro mezzo perincaminare i lorfinij o che il 
danno voftronon ferua all’ vtile di chi y’ingan- 
na . Troppo rari fono quei Configlieri , c’han- 
no per mira il giufto difaccompagnato dall* in- 
tere^ e pure a quella cote è neeertario prouar- 
eli. Non voglio credere, che chi mena la vita 
fra mille feeleratezze perfuada altrui la virtù: 
perche quantunque fia differente 1 operare dal 
dire, nondimeno la parte più principale della 
perfuafione è riporta nell’ efempio, non ne [a 
lingua 5 o vuole almeno la concordia della 
bocca , e della mano . Che chiedono da voi 
coftoro ? ache nouitavifolpingono? lottato 
voftro non ha bifogno di mouimento , che 
l’alteri . la fortuna si fauoreuole alla cala vo- 
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(Ira potrebbe agcuolmente (degnarli (e firma» 
te : ogni mutatione, che vi fucceda farà peg- 
giore della prelènte conditione. Fralevoftre 
felicità è molto tempo, che cerca vn luogo 
Tinuidia , v’entrerà (libito , che le ponete in di- 
fòrdine : perche tanti a voi inferiori per nobil- 
tà, eper ampiezza di (latovan mendicandole 
occalioni delle calunnie * La giouentù non 
hà più'dolce nodrimento della (peranza , é ve- 
ro,- ma vero è parimente non v’elfer colà più 
lubrica della prolpcrità . Vedete dunque , che 
per abbracciare ciò che da lontano vi (I pro- 
mette, non vi lafciate cadere quello, c’hauete 
in mano . Colloro , che vi conligliano non 
han che perdere : per loro fanno i tumulti , le 
fèditioni , eleruine, nelle quali arrichilcono i 
più maluagi : non teme la (coffa della caduta 
chi non è pollo in altezza . A voi è neceflario 
caminar con riguardo ; perche anche alla fama 
Lete obligato di dar piatepa degna de’ voltri 

Natali*;;:., ; . ^ , ...... 5 . . 

. VdìGio.Luigi con impatienza quello dilcor- 
lo 5 perche haueua ranimoaltroue : gli rilpolè 
nondimeno co n fu là men te, eh’ egl i no penfaua 
fe non ad attioni nobili, e degne del nalciméto, 
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delle quali a filo tempo gli haurebbe dato noti* 
tia . Mentre s’afpecta da’ congiurati il giorno 
detti natoal cornino, ohe era il quarto di Gem 
naio, fòprauenne vn’acci dente , che gli potè in 
nccettità d accelerarci! trattato, con loro infi- 
nito diigufto,per vcderfitolta la fperanza di co- 
glier buona parte della Nobiltà fproueduta , So 
vnita , con Pqccafione del crear il nuoup Duce 
della Repubiica . Imperciòche fòpraprefo An- 
drea da infoli ti, &ecceflìui dolori di Chiragra', 
che gii cagionarono vna febre pericolofà , non 
poteua fecondo la prometta venirui j e Gian- 
netdno doueua pervrgente negotio partir di 
Genoua $ ondèconfìderando, che le Congiure 
lion hanno maggior oliacelo della tardanza, 
rifoluono d’efèguirla la nòtte del fecondo di 
Gennaio . Cominciò dunque Gio. Luigi a la-- 
{ciarli intendere di voler mandare vna delle lue 
galere contro Corfàri : perche non hauendo dai 
Pontefice lottipendto fè non f>er lo manteni- 
mento di tre, voleua con l’altra procurate di 
rinfrancar la fpefà necettaria per mantenerla. 
Sotto quello colore introduce con molta difi 
fimulatione parte delia gente mandatagli da 
Piacenza, e parte de’ Puoi vaflaili , dicendo di 
i voler- 
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volerne fere vna feiefta : 5 cacciòche il numev 
ro di coloro , che veniuano dallo flato , ecco- 
dente il bifbgno d’vna fola galera y non delle 
qualche fofpetto, alcuni di loro nefà condur 
ligati come rei desinati a remare* altri ne fa 
entrare alla sfilata per diuerlè porte , e fi pro- 
uede ben d armi . Indi per ingannar meglio 
GiannettinOj.fòttofpecie di confidenza lo fà 
conlapeuole del filo dilègno* pregandolo Eret- 
tamente ad interporli con Andrea , che non gli 
fia d’impedimento rmoftrando di temerechjn 
virtù della tregua fra Solimanolmperator de' 
Turchi, e Celare , non gli vietalfe l’andar in 
cor fo. II primo di Gennaio , che precedeua la 
norcte. funefti dima a tutta Genoua f, chiamò 
Gio. Luigi in cala fila certi loldati delprefidio 
dèllalCittà, de quali alcuni gli erano inediti V 
altri hauetiano per mezo di lui ottenuta la 
piazzale polcia ie ne calò in cafa d’ Andrea, 
dduelì trattenne fin verlò il tardi , con legni di 
fuilceratilfimo amore , e riùerenza: òc auue- 
nutofi in Gio. Andrea ,6c in Pagano figliuo- 
letti di Giannettino , chea>calo fi traftulla- 
uano per le llanze , con vna forte di tene^ 
rilfima , e ben riceuuta adulatone , alla pr er 
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lènza del padre gli baciò caramente piò volte, 
e fi gli recò fra le braccia . Nel Tuo partire di 
nuouo pregò Gian nettino a dar ordine, cheda* 
fìioi huomini non fuflenel portò impeditala 
fua galera, chequella notte doueuafàrparc alla 
volta del mare Egeo, di piùl’auuisòjchelèpcr 
fortuna vdiflè qualche ftrepito di bombarda, 
o d’altro non fi pigliale penfiero? perche que- 
lle colè , come beni fórno egliiàpeua , non fi po- 
teuano elèguire lènza qualche tumulto . Sul 
far della notte introduce in calàfua tutti que- 
gli huomini armati , che gli fàceuano dibilò- 
gno, cpone in guardia delle porte i più valoro- 
li , e fedeli, che iafciaflèro li bera a ciafeuno Cen- 
trata , ma non IVfcita . Habitaua Gio.Luigrin 
quella parte filettata di Genou'a , che fi nomina 
Carignano, luogo poco meno che diuilò dal 
rimanente 5 perche confinando da più bande 
con le muraglie» da leuante rimira le delitio- 
lè ville d’Albaro » eia valle amenifóma del Bi- 


làgno : in faccia hà la marina » e dall’ altezza 
dei fito viene ad vn certo modo lèpaiato da- 
gli edifìci inferiori della Città , a’ quali par 
quali che fignoreggi . In quello colle era_> 
Cantico palagio di Gio* Luigi edificato ma- 

gnifi- 
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gnificamentc, e pollo in ifòla; onde riulciua 
molto opportuno agli apparecchi chefiface- 
uano.òc a gli ftrepiti darmi,che non potcuano 
dferda vicini compre!!. Nel porre le lenti nelle. 
Gigante Corlò Capitano del prelidio di no mi- 
nor fedeltà, che valore, s'auiae mancare alcuni 
de Tuoi foldati,e fpiati gli alloggiamenti trouò, 
che erano andati in Carignano, condottiui da 
GioXuigi.Iniòfpettitoperquelianouità,epre- 
uedendo qualche perniciofo trattato, nediede 
incontinente parte a' Senatori , che rifedeuano 
nel palagio, al Doria . All 5 hora cominciò ad 
apparire il frutto della diflìmulatione, e della 
cautela di Gio.Luigi.PercheGiannettinodalui 
preoccupato con l’auifo d’armar la galera, leuò 
da gli animi di tutti quel nafeen te timore, di- 
cendo, (come ItimauaelTer vero ) chequei lol- 
dati o ludditi , o feruitori del Conte, sperano 
a lui ridotti per feruirlo a corfeggiare in Ie- 
ttante. Tanto caliginoia è la mente de 5 mor- 
tali, che all’ hora altri a fe lìelFo fabrica le feia- 
gure , quando Itima d’hauer pofta in ficiuo 
la fua faluezza . Trattenutoli Gio. Luigi in 
cala per qualche poco a dar ordine a quan- 
to faccua di rueltiere , fe n' vfei fuora vi- 
* - £ 3 lìtan- 
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fitando le veglie, che fi fogliono fare da ì Nobi- 
li della Città, in tempo d’inuerno . In torno alle 
quattr’hore giuniè in cala di Tomaflo Aflère- 
to, doue trouati per artificio del Verrina venti- 
tré giouani Gentilhuomini dell’ordine popo- 
lare, con molta Immanità trattenutoli in lor 
compagnia , gli inuitò feco a cena in Carena- 
no, lodando la fèra molto tranquilla, e lumi no- 
fa per vn puri filino raggio di Luna . Giunti che 
furono gli introduce in certe camere più rimo- 
te, ordinando al Pania , che in altra parte della 
cala tractenefie Leonora lua moglie, finche egli 
venifie doppo breu’hora a trouarla. Era que- 
lla Signora della nobili (lima famiglia Cibò, fo- 
rella di Giulio Marchelè all’hora di Mafia, e 
d’Alberico , che con vna prófperolà decrepi- 
tà condottoli al compimento d’vn fòcolo, 
mancò Panno 1 625 . honorato , e pianto da 
tutta Italia . Andaua in quello mezo il Verri- 
na accortamente feorrendo per veder fò in Pa- 
lagio , o in cafa del Doria , o in altra parto 
della Città fi faceua mouimento d'alcuna fòr- 
te . Rimafero non poco attoniti quei Gioua- 
ni veggendo Pi nfòl ito apparato di quella ca- 
ia piena d armi » e d’armati , e fi guardauano 
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Fvn l’altro , quando Gio. Luigi tutto cangiato 
nelvolto(nonsò lèperl.’horrore del vicino par- 
ricidio , o per la rabbia contro di Giannettino, 
che fino all’ fiora violentemente reprefia nel 
cuore cominciauaa tentar per gli occhi, e per la 
bocca l’vfcita) appoggiato advna tauola ignu- 
da,percotendolacon la mano cosi parlò. 

GosìèGiouani valorolì. Vn’animo c’hab- 
bia punto di fàngue ingenuo non può foffirir- 
lo . Troppo dura violenza fanno a ' miei co- 
llanti penlìeri l’indignità di chi procura de- 
primerci: troppo acerbo fpettacolo mi figura, 
nell’ animo il terrore della Patria cadente , e de’ 
Cittadini tiranneggiati. Se i mali, che mor- 
talmente affliggono la Republica. poteflèro» 
fperare qualche rimedio dal tempo , tollererei 
di buona voglia ogni indugio, che fòlle gioire- 
uole allafalutecommune: ma poiché le colè 
noftre fon peruenuteall’vltimo precipitio ; è 
forza che ci facciamo incontro alle nofire mi- 
ne per follenerle. 1 pericoli generolamcnte 
affrontati perdono la forza 5 patien temente; 
afpettatil’accrefcono. Giannettin Doriafatol- 
lo già dell’otiolà felicità, che lo fegue, fi fian- 
ca dietro ali’ ambinone, che lo tormenta 3 6c 
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fiorimi vicino al confègu imeneo de* fùoi mal- 
uagi difègni , a voi minaccia la fèruitù , Òc a me 
trama la morte. Non baftaua aqueir empio 
di vederli Popolo Genouefe, poco dianzi mo- 
deratore adoluto dell’imperio della Liguria,' 
hora del tutto fpogliato della dignità , e fatta 
fchcrno della fuperbia eie’ Nobili , le non ardi- 
uà di fòggee tarlo al tirannico Principato, che 
a (e nicdeiìmo và fabricando ? A queft’effetto 
mal {offerente della prillata conditione, diue- 
nutoin vna Patrialiberapiùbarbarodegliftra- 
meri, arma il fuo cuore d'orgoglio si contuma- 
ce, che ne con la modeftiafì vince, nè tonl’hu- 
miltà fìfugge ? Vi tiene, come vedete , affida- 
to il mare con venti galere : feorre per la Città 
circondato da’ Nobili , che per fauor d J Andrea 
vfurpatifi nella Republica i gradi , cheeran già 
voftri , rendono a Giannettino per mercede del 
vilipendio de’ popolari vn s indegni (Timo ofTe- 
quio : e quello che più mi punge , ho rifeontri 
ìnuincibili , che con l’autorità di gran Principe 
egli prepara vn duriffimo giogo alla publica 
libertà . E perche io fòlo partiale non deL- 
l’ordine voflro, ma del douere , non ho mai 
confèmito con gli altri Nobili al difpregiodd 
.V Popola 
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Popolo , fifa difegno fu la mia vita . Che fac* 
ciam dunque fi neghittofi o compagni? ache 
badiamo spettatori fi timidi delle noftrecala- 
m i tà ? a q ila l’i mprelà ri ier biamo i’a rd i re j fè n el- 
l’vltima defòlation della Patria abbandonia- 
mo infelicemente noi fteffi ? Non è più tempo 
di dolerui di coftoro, ma di vendicami j lalciatc 
hormai Pvfò delle querele, e della lingua alle 
femmine, e chi è huomo adopri contro de" Tuoi 
Nemici le mani . Pur troppo habbiamo tutti 
tollerata l’infolentia di coloro , che la noflra 
modeftia interpretano per viltà . Tanto fecon- 
da di nuoue colpe è l’impunita licenza dello 
pafiate, che la fòuerchia dilfimulatione dell’op- 
prelloè Itimolo ad ingiurie piùgrandi nell’a- 
nimo dell’ opprelTore . E che s’attende più da 
colloro ? forfedopo d’hauer perduto il gouer- 
no , 6c ogni luogo d’autorità nella Repubhca , 
vi darà il cuore di vederui dai Stelliti diGian- 
nettioo rubbate le facoltà, lòuertite le fami- 
glie, infidiata la vita, dishonoratele moglie, 
i figliuoli , e commefle tutte quelle fcele- 
ratezze , che fi polfono gi ultamente temere 
in vna tirannia nata nella ruina della Pa- 
tria , nodrita con Iodio publico, crefciuta con 

l’in- 
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ringiuric de’ Cittadini , {labilità con la morte 
de buoni? fono gli animi noflri tanto auuiliti* 
e così priuo di {piriti ilnoftro fànguei Gabbia- 
mo l’armi sì rintuzzate, che non polliamo con* 
mano vendicatrice troncar l’infame vita a chi 
s’honora de* noflri {corni, trionfo dellenoflre; 
(ciagure,fi pafee del le noflre milèrie? Non trar- 
remo dal petto di Giannettino quelle vifeere: 
federate ? non ifueileremo dalle file fibre quel 
cuore, che ordilce tradimenti sìenormi ? {offri- 
remo chVn Cittadinocon piè tirannico ci cal- 
pedi , 6c habbiafopra di noi , comcfòprafchia- 
ui nari aferuire, far bitrio e di vita, e di morte?: 
Io per me {limo piùgloEiofavna libertà com- 
prataceli gran pericolo, che vnafèruitu Infin- 
gala con l’ocio eli come mi honoro , chei ne- 
mici communi difegnino di congiungerealla. 
diflruttione della Republica la morte mia , co- 
sì volontieri confocro alla conleruatione della, 
libertà quella vita, di cui farei indegno >, fe la 
pregiarti più della Patria .. Solo vorrei. Porge- 
re in voi vna franchezza d’animo, le non de- 
gna della vollra virtù , corri fponden te alme- 
no al vollra pericolo . Perche o Capitano, o 
Soldato che mi vogliate, per la miaparte, vi 

feguo 


Digitized by Googl 



Gio. Luigi de’ JFiefcbi . 7 $ 

feguo fé mi precorrete , feguitemi iè vi pre- 
corro. L animo ve lo conlegno intrepido in 
ognj accidente $ il corpo fàra lempre in volito 
potere . Ma voi , o vi fia caro Thonore, o bra- 
miate datfìcurarla fallite, è melliere, chefac- 
date buon cuore, ec:he prendiate farmi: perche 
Quella rifolutione, che come ad huomini di va- 
lore vi è gloriola, comeacodardi vi è vtile, òc 
111 ogni parte vi è necedària. Neadimprelàmal 
conligliata, Scimprouilà vi chiamo j percheda 
itìolti méfiinqua non fòllmente ho preuedu- 
to il negotio, ma Ilo parimente radunate le for* 
7x 3 le quali diflribuite in luoghi opportuni 
V’inuitano più rollo allolpettacolo dvna cer- 
ta vittoria, che al pericolo dvn dubbiofo com- 
battimento . Se bene quando vi tornata nella 
memoria lo llrapazzo de Nobili , e f alterez- 
za di Giannettino, sò certo, che rimediatoli 
m voi il dilideno dvn honorata vendetta, vi 
fara tanto arditi nel maneggio delf armi, elfi 
nemici no fi ri ammireranno con luo danno 
1 „y^ ore * n co ^ oro > che dilpregiauano 5 voi 
alr incontro farete elpe rienza s’hanno tanta 
virtù negli auuenimenti di guerra > quanta 
lalciuia nella tranquillità della pace . Horlit 

dunque 
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dunque compagni : quello fia il fine del mio 
parlaree’l principio del voflro vincere. Vfcian- 
cene per la Ci tra, doue da molti fìamo afpetta- 
ti , per finir toflo Pimprefaben cominciata . Le 
porte fono in potere de foldari dame corrotti: 
le galere ad vn legno, che lìdaràcaderan nelle 
forze di gente ardita, & habile a mantenerle : 
per la Città mille cinquecento Artigiani ve- 
gliano armati per noi : ne' borghi fàran giunti 
a quell’ hora due mila fanti di Piacenza, Òc altri 
due mila de* miei . Chiamili il Popolo a liber- 
tà : fi ritorni alla dolcezza delianticogouerno : 
s’eftermini la tirannia di Giannettino , e de* 
Nobili . Generolàmente compagni In ,'Vna 
fòla notte più luminolà di mille giorni * li re-» 
Ilituifca al nome ofòurato de’ Popolari Pancia 
co fplendore, efi cancelli ogni memoria della 
pallata viltà. Inogni calo le alcuno di voi fa-; 
rà sì contumace , che penfi d opporli ad vn fat- 
to sì nobile, e per ragion della Patria sì pio ^ 
rimiri intorno quell’ horribile feena d’armi,, e 
d’armati , e flimi riuolta ogni punta di fpada 
contro al fuo petto . Io lo protetto con voce 
chiara , o compagni, è neceffario o guerreggia- 
re, o morire ^ quel iàngue, che ingratamente 

farà 
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farà negato al lòccorfo della Republica perico- 
lante, fi fpargerà in quello luogo medefimo per 
lauar la macchia della perfìdia \ e la prima vitti- 
ma daconlècrarfi quella notte alla carità della 
Patria , caderà qui fuenata dalla mia mano s’ai- 
cuno ardifee di far contrailo. 

• A così Ipauentole parole attoniti gli alcol- 
tanti, òc atterriti dal vederli cinti da tutti i lati 
da gente minacciosa , òc armata, fletterò per 
vn poco fenza parlare: indi loprafatti pivi dal 
timore del prefente pericolo , che dall’ horrore 
della futura leeleratezza, fimollrarono pron- 
ti a Seguir le voglie di Gio. Luigi. Due fòli 
accortamente lìmulando vn’ honorata paura 
fupplicaronoil Conte,anoninuiluppargli in 
meftiere lontani/fimo dalla proteflìon loro ; 
acciòche fmarriti nel calor della zuffa, non 
follerò a lui più torto d’impedimento , che-> 
d’vtile: e tanto acconciamente Seppero finge- 
re l’eccelfiuo terrore , che Gio. Luigi doppo 
qualche replica , per non recar dannò a fe itefi 
iò , fi contentò che rimanelfero in cafa , chi ufi 
però in vna camera ben guardata. Quelli fu- 
rono Gio. Battifta Cattaneo Baua, e Gio. Bar- 
tùia Giuftiniano figliuolo d'Vibano 5 i quali 
;.i.. . per 
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per hauer prdo in tempo m volontario Ipa* 
uento, per non contaminar le mani , e l’anima 
co l publico parricidio 5 merirano lode molto 
maggiore > clie Bruta con la Icempietàfimula- 
fai perche di quella egli fi valle a prillata ditela 
nella tirannide di Tarquinia* ma coftorocoT 
loro ti more leruirono , per quanto potettero, 
alla fallite della Republica. fece in tanto Gio. 
Luigi recare vnapiù tolto coletione,checena $ 
della quale mentre alcuni pochi inpiedein pie- 
de alleggiano quakheparte, entrato egli nella 
camera, doue Leonora fua moglie fi tratteneua 
co’l Pania , palesò loro con breuità di parole la 
cole, che dilègnaua. CommoiTa quella Signora 
marauigliolàmentedall'atrodtà del misfatto* 
congiunto con Pvltimo pericolo del marito * 
cadutagli a' piedi lagrimolà in atto di fuppli- 
cante,abbracciategli le ginocchia, Per la più ca- 
ra colà c’habbiate al mondo (gli dille:) e per lo 
fuilceratoamor , eh" io vi porta, vi fupplico o 
Gio. Luigi , ad hauer’ a cuore la vi ta voltra , òc a 
non contaminar l’ho nore della voltra famiglia 
con atto indegno. Per quelle lagrime, eh’ io 
fpargo , e per quelle ginocchia, che Itringo, vi 
feongiuroanon dimenticami di voi, di me* 

della 
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Scila Patria,edi Dio» Dóneandatea precipitar- 
ui o Mari to , eme doue lalciate ? Starò io con 
l’animo palpitante allettando la fiera nuoua 
della voftra morte, per eller poi vedoua Iconfo- 
lata inoltrata a dito, come già moglie dVn tra- 
ditore ? Vi foffre il cuore d abbandonarmi in 
preda della licenza de’ foldarì,edel Popolo, ch e 
{correndo a laccheggiar quella cala come al- 
bergo d’vn ribello , là tij la crudeltà , e forfè la 
libidinenel mio corpo .? Dehfèrmateui Gio. 
Luigi, Nonpalsò pnioltre impedita dal pian- 
to , Se interrotta dal Conte, ilquale veggendó 
il Pania preparato ad aàutareLeonora co’i fuo 
parlare , troncò tutti i ragionamenti , dicendo; 
Non fate alle mie ìmprelè così infàullo prelà- 
gio o Signora , e lòlieuate la mente còn fpe- * 
ranze miglioria Iovado in parte doue lòn 
chiamato dalla fortuna . Componete Pan imo 
ad ogni auuenimerito o forainato o li ni Uro : 
perche le colè mie fono ridotte a tal legno , 
che non me libero il ritrattarle» Lo Ipatio di 
poche bore vi fàridèntire ò la mia morte, o 
le voflr e venture i ceftate iiapade P Bri# intan- 
to giunto il Verri nacon certo ahifo , che in 
ni una parte della Città doueua temerli alcuna 
i ; forte 
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forte d’oftacoloi e che là galera ben corredata, è 
piena di giouemùvalorola, ftauain punto per 
{errar a Può tempo la bocca della Dar iena, qua- 
fi aiTediandó quelle del Doria . All* bora Gio. 
Luigi dando Tarmi alla gente c haueua raccol- 
tale n efee intorno alle diec’horedi notte. An- 
daua in ordinanza mandando auanti vna com- 
pagnia di cento cinquant’huomini {celti frài 
piùarditi, e piikhabili alle fattioni militari . Se- 
gui ua egli cinto da’ Nobiiiy ponendo gran cu- 
ra , che ninno abbandonane le fila . Giunto al 
borgo Ppedifce con vna {quadra di Tolda ti Cor- 
nelio Tuo Tracci naturale, ad occupar la Porta 
dell’ Arco s la quale agcuolmente da lui ivi pre- 
Luconhauere impróuifàmerite oppreflò il pre- 
fidio dipochiPoldati y che non poteuano in 
tempo di pace dalla parte di dentro della Città 
temere infidie nemiche. Inanimito dal fauo* 
reuole {uccello s’affretta, òt inuiati Girolamo, 
Ottobuono Tuoi fratelli con Vincenzo Cal- 
cagni ad impadronirli della Porta di S. Toma- 
jfo ^quando vdifle darli il Pegno dalla galer^ 
con vn cirod’artigbariay egli per ia via del- 
l'arco di S. Andrea calando a S. Donato , pap- 
pata la piazza de’Saluaghi , co’ Puoi compa- 
gni fi 
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gni fi conduce al ponte de* Cattaui . Il Verri- 
na fàlì nella galera . Tornalo Afiercto tentò 
d'occupar la parta della Darlèna, òc al primo 
incontro come miniltro di Giannettino ben 
conolciuto da Guardiani , dato il nome fù ri- 
ceuutOjindi (copertali la mohitudinede Com- 
pagni armati con grand'impeto fù rigettato. 
Ma perche era pur neceflàrio, che alcuno pene- 
trane la dentro ad aprire a Gio. Luigi la porta , 
fùrilòluto, che Scipione Borgognino fuddito 
del Conte, e Capitano diligente, e di cuore, Ca- 
licò con alquanti loldati in leuti apprettati per 
ogni occorrenza , per la via del mare s'inrro- 
ducette nella Darlcna , ageuolando a Congiu- 
rati l'entrata dalia parte delia gabella dei vino. 
E così venne cfleguito con molta felicità j per- 
che fe bene vi fù qualche contrailo in cacciare 
il debole prelidio, chev’era, nondimeno pre- 
ualendo gli alfalitori in numero,&: in virtù, fur- 
noallrettii defenlori a fottrarfi. Era in tanto 
Gio. Luigi per la via di terra arriuato anch’ egli 
alla Darfena , & alpettaua il fegno della ga- 
lera , il quale tardò più del douere j perche^» 
hauendo il valcello nel muouerfi toccato il 
fondo , fi penò vna mezz’hora intiera a rifcuo- 

F terlo. 
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terlo . Per quelli mottimcnti cominciò nella 
Darfèna qualche tumulto , quando dato final- 
mente il fegno , Gio. Luigi co* Tuoi Compagni 
faltò ferocemente sù le galere del Doria. Ril'uc- 
gliati non meno i remiganti , che i marinari 
dall' inafpettata violenza d’huomini armati 
dentro dei porto, s’vdì fubitamente ferir Paria 
vn confidò, c fpauenteuole ftrepi to di catene, e 
di voci , gridando tutti i forzati vnitamente li* 
bertà , e ftudiandofi di rompere in qualche mo- 
do gli odiati legami del lor feruaggio ; . Ma 
Gio. Luigi, all* intentione , & al bifogno di cui 
non faceuano i nudi filili delle galere , per im* 
pedire il danno , che poteua rifiilrargli dalla fu- 
ga di coloro, cor le frettololàmcnte alla Capii 
tana , la quale per Pincompolto mouimento 
della gente atterita lentamente ondeggiaua. 
Salito dunque sul ponte polliccio d’vna fem- 
plice tauola , che polàndo per vna parte fui 
lito andaua con Paltro capo ad appoggiarli 
lopra la Icaletta vicina alla poppa, nell’allon- 
tanarfi vn tantino , che fece la galera minò 
egli inficine col ponte nell’ onde : e perche tro- 
uandofi armato di tutto punto , non hebbe for- 
za d aiutarli nuotando, e lo llrepito del tumul- 
to, 
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to , e Polcurità delle tenebre impedirono, che 
non falle nè veduto nè vdito, peri milèramen- 
te, fi può dir più tolto in vna pozza d acqua fan- 
golà, che nella marina, oppreflò da quell’ armi 
medefirne, nelle quali haucua ripolta ogni fictL- 
rezza della Tua vita . Così la prouidenza non er* 
rante di Diofi prende giuoco della ftolta pru-, 
denza degl" infelici mortali , che con vn moni- 
mento leggierifiìmo , e portato dal calò , quali 
col làtfòlino (piccato da i fianchi del monte, di- 
ftrugge (ubi tamente la fuperba machina d’vna 
congiura fabricata in lunghezza di tempo con 
unto artificio, òcaflicuraca con tante forze 5 fa- 
cendo ricader fui capo de* piùcolpeuoli quei 
fulmini Ipauentofi, che erano barbaramente 
auuentati nel fieno miferabile della Patria , e di 
tanti Cittadini innocenti . Furono con tutto- 
ciò da’ congiurati prede quelle galere , & accu- 
rate col necefiario prelùdio. 1 Ne Girolamo, & 
Ottobuono mancarono punto al debi to della 
lor carica : perche vdito il tiro delfiartigliaria , 
com'erano conuenuti , asfaltano la porta di 
S. Tornalo con IclTanta lòldati , non (blamen- 
te per ridurla in potere de’ Congiurati , ma per 
pailàrfene al Palagio del Doria pollo fuori del- 

F z laCic- 
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la Città non molti patti lontano, òc iui veci- 
dcrc Ipictatamente Andrea infieme con Gian-# 
nettino . Fu fatta per qualche tempo hono- 
rata refittenza da quel prefidio 5 e fe non haue£ 
fero i Fielchi corrotti prima certi lòldati con 
premio, noneraageuole, cheriulcifleprofpe- 
ramentequel tentatiuo. Perche fòprauenuto 
Sebaftiano Lercaro confratello, Capitano Pv- 
no, e Palerò Alfiere, fi combattè ferocemente 
d’amba le parti , non fenza fpargimento di fan- 

f ue 3 ma i poueri difensori incalzati gagliar- 
amente dalla forza de Congiurati , e traditi 
dalla perfidia de’ fuoi , rimalèro efclufi dalla 
guardia della porta co*l Capitano, prigione, c 
con l’Alfiere vccifò.. Arriuarono i clamori, 
le ftrida , e lo ttrepito darmi della Dar lena al- 
la vicina cala del Doria , che fe ne giacerne 
in letto molettato dalla podagra 3 da’ quali ri- 
fuegliata la moglie di Giannettino corfe a 
dargliene auiio , temendo di qualche folle- 
uatione de’ remiganti. Leuottìeglitoftamen- 
te dal letto, e pervadendoli di non trouar al- 
tro , che vna riffa accelà per cagione di giuoco , 
o d’altro accidente dalla gente delle galere, 
rapito dal fuo dettino ad incontrar la morte. 
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s’incaminò verfo la porta , accompagnato da 
vn feru itore, e da vn paggio, che gli portaua in*, 
nanzi vna torcia , & armato delia (ola (pada. 
Andrea nondimeno riguardando (àgacemcntc 
ogni improuifo pericolo, lefòrtò a prepararli 
con buon numero di gente, e con armi bade* 
uoli con tr’ ogni forzale la moglie con teneri (li- 
mo affetto il pregò a non vlcire per quella noc- 
tedicalà . Giunco alla porta, che credeuacufto- 
dita dai (oliti faldati fuqi confidenti, con Svia- 
ta alterezza, accrelciuta in quell’ occafione dal- 
lo fdegno, liberamente gli chiamò, facendo lo- 
ro in(tanza,ch*apriffero . Gonofciura la voce di 
Giannettino da’ Congiurati lietamente gli 
aprirono . apena pollo il capo dentro la porti- 
cella , affatico con molte archibugiatc , e con 
ogni (orced’armi da’fiioinemici,iuquell J intc- 
lice Giouane con vna tempefta di colpi fiera-» 
mente ammazzaro,ncl punto ifteffo (per quan- 
toalcuni o(Ièruarono)cheGio.Luigi vnicoau- 
thorcdella fua morte perì difgratiatamente nel- 
l’acqua: vlcendo in tal maniera il caftigo dalle 
mani della giuftitia di Dio nell’ iftantemedefi- 
mo, che s’efcguiua da i Congiurati , d’ordine 
di G10. Luigi il misfatto. Caualiere degnifi 

F $ fimo 
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fimo di tener impiegata piu lungamente la vu 
ta pet publico ben encio, in diftruggimen to de* 
Barbari, checortèggiauanoj edi chiuderla con 
fine piùgloriofo, nelle battagliecontro i nemi- 
ci communi , non in vna tediriotà folleuationc 
delia fila Patria . Fù colà degna di merauiglia , 
chegli vccifori diGianncttino non correderò 
toftoalla caia d’ Andrea ^conforme al la lor pri- 
ma rifolutione, f»cra(ficurarti in vn tempo me- 
detimo ( come era ageuole) della vita di quei* 
lo, per le cui mani póccua vn’altra volta ri forge* 
re l’oppreda libertà della Repubiica, e dal cui 
fdegno doueuano giuftamenre afpettare vna 
memorabile vendetta, non meno deli’ ingiuri e 
priuatc, che della publica ribellione j mas a- 
itenneroda ciò torlo per la contufione,che tuoi 
partorire nell’animo de’ maluagi reccetfo del 
commetto misfatto 3 o pure trattenuti da Gi- 
rolamo fratello di Gio. Luigi, il quale tolto di 
mezo GianncttinOjGiouaneferoce, e di Tito- 
lato configlio 5 occupate di più (come crede- 
ua) le galere da’ tuoi Compagni , e fogg toga- 
ta la Città, non temeua gran tatto Andrea, 
vecchio già d’ottani’ anni , infermo di cor- 
po , e tpoghato delle tue forze $ nè voleu^ 
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dall* altro canto, cheque! lòldatiauididi rapi- 
ne, nel palagioricchilfimo d’Andrea tutti in- 
tenti alla preda follerò tagliati a pezzi , o dilfi- 
paflero quella preti odili ma fupelletile,. cheri- 
ferbaua intera al bi fogno , òc alle cupidità del 
fratello. Perciò crclcendo tuttauià più il ru.- 
tnore,:nelàpendo Andrea donde nalcefle, più 
volte chielequel che fi fòlle di Giannettino, e 
finalmente mandato Ludouico Giulia fuo fa- 
miliare, per intender didimamente la cagione 
di quel tumulto, lèppenon molto doppo, la 
Città edere caduta in potere di Gio. Luigi de’ 
Fiefchi } trouarfila Republica indiremo peri- 
colo i le galere vederli piene di Congiurati,- il 
popolo ‘gridar leditiolàmente liberta, c chia- 
mar il nome de’ Fiefchi j incontrarli per tutto 
huomini furioficon farmi in mano,* di {correr- 
li pazzamente per Genoua con vrli horribili 
per faccheggiar le calè de’ ricchi 5 non vederli 
altro, che fpargimentodi langue, 6c vccifìoni,* 
in ogni parte nlònar voci d’oltraggio in onta 
de’ Nobili, e minacciarli a lui mcdenino la mor- 
te .Non atterrito Andrea , ma vinto dal la pietà 
della Patria cadente , rilòlueua eli rimaner 
volontariamente in preda di quelle furie-* » 

F 4 dicen- 
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dicendo, non douer lui foprauiueredoppo Pe- 
fterminio della Republica j però làcrincarvo^ 
lentieri allVltimo fpitito della libertà Genoue- 
fe l 'infelici reliquie degli anni filai . Ma laMo- 
glie con vehementi preghiere accompagnate 
dalle lagrime, e da vn' amoreuole violenza de" 
fuoi domeltici raffrettarla no alla partita, con- 
figliando cfter neceflario il fot trarli r douerfi ri- 
ièrbare per lèruigio communc Pvicimo atto? 
dellafua honoratiflrma vita : perciò volentieri 
confentiflèdi viuere , per raddoppiarle lue glo* 
rie nei raddoppiato beneficio della Republica,; 
che di nuouo libererebbe dall'imminente ti- 
rannide: hora eder tempo d’autenticare le paf- 
fate prodezze con la condanza , e di prender 
coniglio della propria virtù: confiderà de dal 
mantenimento della dia perfona rollar pen- 
dente la Iperanza della fua Patria » laquale op- 
preffa per vn poco dai furor d’buomini fede- 
rati, nonpoteuano nondimeno difperar di ri- 
forgere, mentre vedeua pofto in deuro il fuo 
liberatele : andalfe pure a preparare altroue 
quel rimedia alle pubiiche piaghe, che non 
po teua Iperar per fiora dentro di Genoua : non 
cflèr fuga la fua ma vna legatione , che 1 affli c- 

tildma 
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rifiSma Patria gli comméttala per fiio;foccor- 
fb. Tanto fù detto , & operato vietamente da 
tatti, che quel buon vecchio fianco (otto il pe-. 
fo degli anni, e trauagliato non meno nelTani- 
mo perleprefenti feiagure , che nel corpo perla 
podagra, fa lefpalledeTuoi fu pollo fòpra vna 
mula , e condotto a Mafòne, cartello degli Spi- 
noli , lontano quindici miglia da Genoua, rifà- 
pendola mortedi GiannettinofòlamenteaSe- 
flri con fuo ertremo cordoglio. In tanti, e cosi 
fortunatrtrauagli de’ Congiurati non veggen- 
dofi Gio.Luigi ognVnolandaua follecicamen- 
te chiamando, ma per Tortinato fiientio di tut- 
ti in dar nuoua di lui , entrato nell* animo loro 
vn neceflàrio fòfpetto del funeflo accidente, 
non perciò abbandonarono il corfo della vit- 
toria ; perche lafciatebuonc guardie alle porte , 
e commeflaad Ottobuono la cuflodia delle ga- 
lere , dugento de" più coraggiofi fi ftrinfcro con 
Girolàmo per andar , fecondo l’ordine riabili- 
to , errando per la Città , e fòlleuando il popo- 
lo a prender Tarmi* Ma riufer poco fruttuo- 
iò il difegno , impercioche quantunque alle 
prime voci , che lotto la protettione di Gio. 
Luigi de Fiefehi ehiaraauano la mokitudi^ 
. . * ne 
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nea libertà, vn grandilfimo numerodi perfone 
piu vili gli fèguitatfero, non vi fu pur'vno de* 

Popolari di qualche (lima, che fi mouellejo per- 
che veramente difiderofldella quiete vniuerlà- 
le, aborriuano quell 5 incompoito tumulto j o 
perche non approuanano,che vn Nobiiecon 
le forze de Popolari promoueflc 1 luoi partico- 
lari penlìeri 3 o per tenerli mai trattati da Gio. 
Luigi , che lènza loro participatione haueua 
polla la mano ad imprelà tanto importante > o 
finalmente perche ricordeuoli de 5 continui , e 
grauilfimi eccedi per lo paflato cammelli, ha- 
ueuano in odio quella maniera di gouerno ple- 
beo, nel quale dandoli ìlòurani magiftratiad 
ogni forte di gente vile, erano le facende publi- 
che maneggiate con poco decoro 3 òt incon- 
trandoli i più duri negotij in perfone roze, ÒC 
incapaci, vfoiuano le ri folutioni tèmpre vio- 
lente,© preci pi tolc . 

La Città in quello mezo era tutta foflòpra* 
corretta ogn’vno come pazzo lènza fàper douc 
andalIe,interrogandofi vi cendeuol mente della 
cagione di cosi Ipaucnteuoli mouimenti, fenza 
hauer che rifpondere . Le Donne dalle finellre 
con grida , e con pianti richiamauanoi mariti > 
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i fratelli , & i figliuoli : la Nobiltà confufà hau- 
rebbeper vna parte voluto correre al Palagio, 
e temeua per l’altra il lacco delle (ùecafè: l’Am- 
bafciador Cefàreo fopraprefò dall’ accidente 
improuifo (lette in forfè di partir da Genoua, 
per non efporre nella fua perfona la dignità dei 
Principe a qualche oltraggio della moltittidu 
ne infuriata 5 ma trattenuto da Paolo Lalàgna , 
huomo fra’ popolari di grandifiima autorità fi 
(ottenne. Collui nella commune (lupidità 
raccolta vna confiderabil turba di (ùoi (ègua- 
ci , & intendendoli con gli Spinoli per ricchez- 
za , e per parentado molto potenti , ftaua affet- 
tando il fine delle riuolte del Fiefchi ,percauar- 
ne la rifoiutionca fùoi interetfi più necelfaria . 
Nèdiftìdaua,che potette nafcerequalcheapcr- 
tura per rimetter gli Adorni nell’ antico pof- 
(èttòdel Principato della Repubhca , con l’aiu- 
to di quei medefimi , che perall’hora adheren- 
ti del Fiefchi , erano però d'animo congiontittì- 
mi con gli Adorni, Rttolutodunquel’Amba- 
(ciadoredi rimanerfene, e d’aiutare per quan- 
to poteua la Repubhca tanto denota di Cela- 
re , fe ne pattò incontinente al Palagio , doue * 
uouato Girolamo Cardinal Doria , Adamo 
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Centurione, & altri Nobili, che conftiltàuano 
col Senato (di cui airhora era capo Nicolò 
Franco , per non efierui Duce ) Fi determinò fra 
di loro, che Bonifacio Lomellino, Chriftofo- 
ro Pallauicìno , òc AntonioCaluocon T Alfiere 
della guardia , e con cinquanta foidati fè n’an- 
dafiero per difender la porta di S. Tomaio, ma 
venuti a combattimento tra via con la {quadra 
de’Fiefchi, c traditi da molti de’fiioi, furono 
affretti a ritirarli in cafa d’Adamo Centuria 
ne: mi prefi in lor compagnia Francefco Gri- 
maldo, Domenico Doria, & alcuni altri, van* 
no intrepidamente per altra firada verfò Ja_* 
porta, perhauer nuoua degli accidenti d 3 An- 
drea . Ma trouatalaben guardata , e fatto pri- 
gione da’ Congiurati il Lomellino , che coràg- 
giofèmente haueua tentato di sforzar Jaguar, 
dia, fè ne tornano indietro , fluitati in bre- 
ue dal medefimo Lomellino fuggito felice- 
mente. Non fi lapeua ancora ciò che fi fofTe 
di Gio. Luigi , &c il Verrina, che Lenza di lui 
vedeua pericolar l’imprefii fi ben condotta , 
aggiratoli lungamente in damo per ritro- 
uarlo , fi ridirne quali di/perato nella galera: 
con la quale o {decedendo prolperamento 
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doperà cominciata , egli feruiua per cuftode 
della Darfèna , e conferuaua a Gio. Luigi il mi- 
glior nerbo delle fue forzej o minando il nego- 
tio, come sià minacciaua , gli rimaneua modo 
iicuro di lottrarlì dal lòpraltante pericolo fug- 
gendo velocemente a Marlilia . Cagionò non- 
dimeno con la Tua lontananza a Girolamo vn 
grand’ incommodo $ perche il rimanente de' 
Congiurati non veggendo ne Gio. Luigi, ne il 
Verrina, l’vncapo, l’altro confìgliere, e tutti 
due inftrutnenti marauiglioli della congiura» 
non sacquetauano interamente della virtù di 
Girolamo, il quale gioui netto inefpertofloli- 
damente feroce guidaua il fatto con più impe- 
to, che conlìgi io. ne fentiuano dentro di loro 
quei motiuo di riuerenza, che fi fuole ordina- 
riamente portare a’perfonaggi di gran valore, 
che per lungo tempo fono Itati in politilo della 
buona opinione , vera ,&c inuincibile concilia- 
trice degfanimi : ondecominciauano non pu- 
re a raffreddar^ dal primo ardore, ma riguar- 
dauano d’ogni intorno, chelorofiprefentalle 
qualche commodità di fuggire . Di tanto mo- 
mento alla lomma delle cole così nel bene , co- 
me nel male è il concetto, che fra’ fuoi fòldati 
, - vn 
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vn Capitano s'acquifta . Ma vri accidente, 

• che per ogni ragione doueua abbatter la teme- 

rità di Girolamo, valle marauigliofàmente a 
folleuarla > benché non molto doppo hauen- 
dolo riempito d’ambitione inconfiderata fer- 
uifle a precipitarlo. Si fparfè fra 5 Congiurati la 
nuoua della ficura morte di Gio. Luigi , per la- 
quale confederando Girolamo d’efler rimalo 
capo affoluto di quella gente , fi vfurpò pari- 
mente l'heredità ae'penfieri del Conte,- ediuo- 
rando già con l’imaginationequel Principato 
per le medefimo, che fin" all’hora s era combat- 
tuto per Gio. Luigi , con tanto maggior forza 
attefe a maturaci frutti della vittoria, quanto 
più da vicino era lufingato dalla improuila (pe- 
ranza, e quanto più acuti fono gli (limoli , che 
ne pungonoper lVtil noftro.che per laltrui be- 
nentio. Il Senato, Scaltri Cittadini ragunatiin 
Palagio, non mancauano in tanto con ogni ar- 
dore di (buuenireairvltimanecdfità della Pa- 
tria s ma non hauendo forze ballanti , e non di- 
pendo quali fodero i difègni di Gio. Luigi* 
non poteuan’appigliarfl ad alcun determina- 
to configlio . Mandano perciò Girolamo Fie- 
Ico, e Benedetto Caneuale a trouareinnomc 
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publico il Conte, per intender da lui quello, 
che con tanti mouimentipretendaje quali {li- 
bito il Cardinal Girolamo Doria parente di 
Gio. Luigi , accompagnato da due Senatori , 
Gio. BattiftaLercaro, e Bernardo Caftagna, a 
preghiere del Senato fi muoue per abboccarli 
con Gio. Luigi, facendo elperienza, le l’emi- 
nenza della digni tà, più efficace tall’horadeie- 
gami dellàngue, e della forza della lacondia, 
folle balleuole a ritirarlo da cosi precipitolo 
negotio . Ma configliatoda molt' huommi là- 
ui a non gettare in preda della plebe tèmpre in- 
dilcreta,ÒCairhora tumultuante la fantità del 
fuo grado, tornò a dietro, nerbandoli d’vfar 
l’autorità del Cardinalato , quando hauelle po- 
tuto fauellare a foloa lolo con Gio. Luigi . Si- 
che di nuouo furono dal Senato eletti alcuni 
gentilhuomini , ch’intendelTero dal Conte la 
fila volontà, e furono Agoltino Lomellino,Et- 
tore Fielchi, Anlàldo Giuliiniano , Ambrogio 
Spinola , e Gio. Balliano . Colloro fermatili in 
S. Siro afpettauano il Conte, ilquale veniua, 
come pareua, conlafua compagnia. Non fu- 
rono così tofto i Congiurati a fronte de’ Cit- 
tadini, che Tomafo Altèrno , & alcuni altri 
• . potèro 
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pofèro manoairarmi peraflàlirglhe non lènza 
grandiflimo pericolo della vita il Lomellino, 
6c Ettor Fiefco fuggirono. Racchetato in qual- 
che parte il tumulto, AnfiddoGiuftiniano s’au- 
uicinaa Girolamo, e gli domanda nuoua del 
Conte, perelporrealui quantodalSenatoha- 
ucua in commi Alone. A quelle parole ri fpon- 
de fieramente Girolamo, non vi efler bifògno 
di cetcar’ altro Conte, perche egli era dello , e 
che però gli lì confegnafle Cubicamente il Pala- 
gio. Dalla rilpolla data imprudentemente, e 
fuori di tempo fi comprale Gio. Luigi efler 
morto, enerelpiraronogPanimi de’Genoue- 
fi: onde ritornati quei Cittadini in Senato,e pu- 
blicata la certa mortedcl Fielco, e la contuma- 
cia di Girolamo, s’ordinò che dodici di quei 
Nobili già ridotti in Palagio andafllro a ragu- 
nar così dal Popolo , come dalla Guardia, tan- 
to nerbo di gente armata , che fi cacciaHero gii 
auanzi della Congiura tuori della Città, o s’op- 
primeflero dentro . Non fu però uccellano 
Venir al combattimento . Imperòche la Ple- 
be , la quale al nome della libertà gridata da' 
Congiurati era vfcita a leguirgii , con ani- 
mo di làccheggiar le cafe de’ Mobili , auue- 
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dutafi della vanità della speranza ? e pentrtà T 
della lèd itione $ s*andaua dilfipando pian pia-- 
no: perche elfendo hormai vicina làurora, niu- 
no voleuaefTerriconolciutò per complice dei- 
Ia*Conginra.: & i compagni già vaccinanti ha- 
ueuano riuollo il penfiero più tolto alla ficu- 
iczza delia lor fuga, che all vtdità deli* altrui 
vitroria.Siche Girolamo arriuatoa S. Lorenzo 
( Chielà Metropolitana vicino al Palagio, ver- 
ìò del qualefi era inuiaco per occuparlo) e fpa^ 
uentato non meno dalla debolezza de* fuor, 
che dalle forze già melfe infieme da i Cittadini , 
non fapeua a qual parte riuolgerfi.: ma per cau- 
tela , prelàla ftradadi S. Donato , s’andò lenta-? 
mence accollando alla porta dell’ Arco . In Pa- 
lagio, ali* incontro creicruto Fanimo a tutti , 
molti configiiauano, che con le genti aduna- 
te s'aftrontalfe vigorofamente la Iquadra del 
Fielchi polta^quah in dilòrdine da fc ItelTa , len- 
z&auuilir la maeltà del Senato , con introdurre 
con ribelli armati capitola noni d*accordo'. Ma 
gli huomini più maturi , anteponendo gli 
vtiii a gli fpeciofi partiti , non conlèntiua- 
no, che fi penfàlTe a battaglia , cosi per rilpar- 
miare il langue de’ Cittadini ( del quale ne 
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Prìncipi , e ne* Capitani e lodeuoIifTima Paua- 
ritia) come per non dar luogo a qualche im- 
penni to auueni mento , che teonuolgellò le co- 
te della Republica hormai ridotte a ouon por- 
to. perche il porre con publica autorità Tarmi 
in mano della Città già commotel, in tempo di 
notte, con molti Cittadini mal lòdisfatti del 
pretente gouerno , e con molti altri già dichia- 
rati ribelli , era vn’al cerar co’l moto gli humori 
di vn corpo infermo,c haueuanobilògnodi ri- 
comporli con la quiete. A Paolo Pania dunque 
toccò la gloria di medicar co’ Tuoi prudenti ri- 
cordi quel male, che non haueua potuto co’ 
preleruatiui delTelòrtationiimpedire. Intro- 
dotto pertanto in Senato, e data breuemente 
vna lòdisfattione norrnecelTaria delle lue attio- 
ni, gli fù d’ordine publico impello, chandalle a 
comandare in nome del Senato a Girolamo, 
che te n’vlcrffe della Città, lafciando tutta la 
gente, che conduccua$ in premio di che la Re- 
publica imporrebbe alle cote pallate vn perpe- 
tuo filentio, concedendo a tucu 1 Congiurati il 
perdono. Dilcelo Girolamo perindullriadei 
Pania , e di Nicolò Dona luo cognato , che te>- 
prauenne, in quello honoreuole accordo, Am- 
. -- brogio 
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brogio Scnarega Segretario del Senato interpol 
fe ia fede publica per ficurezza dd conceduto 
perdono j e Girolamo (è n’vlci di Genoua con 
tutti i fifoi,c fi condufTe a Montobbio.il Verri* 
na,Qttobuono,il Calcagno, òt il Sacco, che sc- 
iano laluati fu la galera di Gio.Luigi » quando 
ridderò le colè ae lor compagni totalmente 
càdurc, indirizzarono il lor viaggio a Marfilia » 
conducendo alla catena Sebattiano Lercaro, 
Manfredo Centurione, e Vincenzo Vaccaro, 
che nel comi nciamento del tumulto fra la_» 
Darfena , e la porta di S. Tornalo furono fatti 
•prigioni , e ribaciandogli alla bocca del Varo. 
La fuga della galera di Gio. Luigi Ialciò libera 
la porta marittima onde potette vlcire lènza 
riccuere impedimento ogn'.altro valcello 5 il 
che fù cagione , che intorno a trecento fchiaui 
Turchi lu lo Ipuntar dell’ Alba, valendoli del- 
T opportunità conceduta loro dalla confino- 
ne vniuerlaie , armarono la Temperanza del 
Doria,St ingolfatili fubitodirizzarono la pro- 
ra alle Riuiere dell’ Africa , fenz’elTèr mai rag- 
giunti da due galere di D. Bernardino di 
Mendozza , eh’ infaticato finente gli fegui- 
carono. Al qual danno d’ Andrea s’aggitmlè 
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la fuga de' Galeotti forzati, che fi ridulTero in li- 
berta, e’1 Tacco di tutti gli armamenti, &c arre- 
di delle galere. Il cadauero di Gio. Luigi nori 
ritrouato per quattro giorni, imprefie nell* ani- 
mo della Plebe vna ferma opinione della Tua-, 
fugajonde credendo molti ch’egli fi folle lalua- 
toa-Marfilia, ili malia no la guerra più torto dif- 
ferita , chclpenta : la quale argontentauanotlo- 
uer’eflere a Ilio tempo tanto più cruda , quanto 
più rifoluto farebbe fiato Gio. Luigi nclmuo- 
uerla, e nel condurla, doppo d haucr con attio- 
nesì enorme deporta la malcara di Cittadino , 
& impetrato mani fellamente le forze del Rea- 
me di Francia. Ala non durò lungamente il 
fofpetto,perche fcopercofi in breue tempo ilca- 
dauero (le bene fu. per vn pezzo laicato nel me- 
defimo luogo , dou era caduto fenz J impiccar- 
lo , come alcuni voleuano) finalmente per or- 
dine d’ Andrea portato in alto mare là fù get^ 
tato, e con lui rimafe parimente affogata ogni 
paura de’ Genouefi . La mattina leguente-? 
mandò il Senato Benedetto Centurione, cDo, 
mcnico Ooria a condolerli con Andrea del- 
la morte di Giannettino , 6c a ricondurlo 
nella Città 5 doue .racchetatoli ogni tumulto 
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fu eletto per Duce della Republica Benedetto 
Gentile huomo di coflumi piaceuoli , e di co- 
nofeiuta prudenza . Non cosi tolto fi videro i 
Genouefì liberati dall" ccccflìuo timore.c ridot- 
tele cofè publicheaftatodi.tranquillità,che co- 
minciarono a mifurar col difeorfò i paflati pe- 
ricoli i i quali parendo più graui all* hora , che 
lènza perturbationc erano ponderati , che 
quando dalla confusane impedito il confìglio 
s*attendeua lènza minuta confiderà tione a fu- 
perargli , feccraflimartroppo dolce , e forfè vi- 
le Raccordo fatto dalla Republica co i Congiu- 
rati. Efaminatolo pcròlottilinente con qual- 
che varietà d'opinione;ailafine fù da tutti con- 
clufò, la fede publiCa data a coloro non poter 
ritardare il gafiigo douuto a tanta feeleratezza: 
il partito del conceduto perdono non hauer 
hauuta fafJiftenza.de' Senatori in legitimo nu- 
mero , fecondo le leggi della Republica : eiler 
del tutto inualida vna promdla fatta per me- 
ra neceffitàda huomini intimoriti, nell’eftre- 
mo pericolo della Città: il delitto di lelaÀlae- 
ftà per ogni rifpetto fi atroce, non riceuer tem- 
peramento nel fuo caftigo : non trouarfì fè- 
uericà , ch'adegui la pena meritata da' tradi- 
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tori della Patria : importar tròppo refèmpio 
d’vna impunità fi notabile, nel tentato ellermi- 
nio della Republica. Secondo quella lèntenza 
fù riloluto, che fi procedeflè contro de’ Con- 
giurati: ineflecutionedel qual decreto le Ca- 
itella di Gio. Luigi furono confilcate , e col 
confèntimento di Celare diuilè in più parti: 
la cala de’ Fièfchi ali’ Inuiolata di llrutturaj 
magnifica , Se ampia fu rouinata da i fonda- 
menti: i tre fratelli infieme col Verrina come 
capi , Se autori della Congiura vennero con- 
dennati per ribelli : gli altri fedamente par feci-» 
pi nominatamente per cinquantanni sbandi- 
ti . Ma perche Ottobuono tornato da Marfi- 
lia, e ridottolialla Mirandola, pacando Ipefiò 
in Francia, e ritornando al Campo Fra nzele, 
cercaua materia di nouitàjeGirolamo ricoura- 
tofi a Montobbio, e raccolto iui il Verrina, con 
gli altri„attendeua gagliardamen te a fortificar- 
li , Se a prouederfi di munitioni , e di viueri 5 fi 
venne in parere per configlio anche di Cela- 
re , che fofiè necefiario al Senato di afficu- 
rarfi di quella piazza : la quale polla alle (pal- 
le della Città , in lito per natura fortilfimo, . 
feruiua non lòlo di nido a coloro , che era-* 


Ciò. Luigi de Fiefchi . .io 3 

iió nemiciflìmi della Patria, ma póteua vn glor- 
ino farfi la fede delia guerra, quando** Franzefì 
haneflero voluto vaterfène a danno della Re- 
publica. Di n uouo dunque fu mandatoli Pan- 
fà> per far proua d'indurre i Fiefchi a dare in 
Vendita a' Genouefì quel luogo, con le condì** 
tioni, chefifòfTcroflabilite. MaGirolamodi 
fila natura imprudente, e forfè dalle promc£ 
Cc de* Franzefì refò più temerario , non fola- 
mentenegò alSenato la fodisfattionedifìdera- 
ta , ma qUafi che a bello fludio vojefle aumen- 
* tar i fofpetti , che s’haueuano contro di lui , òt 
accelerar la fila propria ruina, dille che la for- 
tezza fi teneua in nome di Signore molto 
maggior di lui, accennando il Re di Francia. 
Per cotale rif porta alterati non poco i Genoue- 
fì, doppo varie protette congiunte con le mi- 
nacele rifolfèro di tentar la forza, e mandate al- _ 
quante compagnie di foldati con artigliarla 
fottolacòndottad’AgoftinoSpinolaCapitanq 
di grand’ efpericnza > doppo la batteria di molti 
giorni prefèro il luogo j efTendofi Girolamo co* 
fuoi compagni refo a diferettione . Nacque 
per la deditionc di coftoró in Genoua gran bif- 
biglio : perche douendofì deliberare in Senato 
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intorno alle lor perfone > fi feoprirno ! epifSé- 
ni di moki , che combattevano con Icntimcnti 
contrari, chi per la-pena, chi per 1 affolutionc 
de 5 Congiuraci : e/ cpme nelle contenderti dt 
grhuomini factiolì fuoleaiiuenire) difendei** 
ogn'vno con tanta animofità la propria 1 opi- 
nione, che lènza Ialciarlùògoalleconfìderatio- 
ni mezane, altri efàgerauano il fatto come par- 
ricidio elècrabile, altri Io dipingeuano come 
fcuiàbileeffetto di leggerezza giouaniIe,puiti- 
«staffai lèueramente con la morte di Gio. Lui- 
ghe con le penedegii altri da noi narrate. Si che 
preuaieua hormai la fèn tenza di coloro, chele?» 
dauanoecccflìuamentela clemenza, come qua- 
lità nccédaria ne' gouernatori < de' Principati 
& efteniiando la colpa de' Congiurati con la 
violenza di Gio. Luigi, e con l'ii\cauta giouen- 
tu de' fratelli perfuaaeuano che s’affoluefleroi 
Andrea Doria lènti gtarcdilpiacere, per veder 
la Republica, come hdaué a credere , cosi mi- 
lèra mente tradita 5 onde venuto in 'Senato ra- 
gionò (opra di ciò con tanta efficacia , & au- 
torità , che non olando alcuno di contrad- 
dirgli , furono quegli infelici fatti finalmente 
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1 Quello calami tofò finc hebbe la lidi rione 
detCofiteGio.Luigi de' Fiefchi, la quale quan- 
do pur’ lliaueffe portato al principato delia_j 
Republica , egli però non poteua , fecondo la 
niia : opinione , goder lungamente del frutto 
della fortunata feeleratezza ». Perche ( tacendo 
gPinterefTìdc 5 Prenci pi, e (peci a Unente di Ce- 
fare ) il Popolo Genouefe no.n può (offrire la 
dominationey che gli toglie la libertà . Onde 
cjuantunque alcuni più ricchi, &: inquieti def- 
iordinede Cittadini habbianoietnprchauuta 
in odio la Nobiltà, e fieno perciò dati pronti 
contro di lei ad ogni torbido mouimentoi il 
Popolo però, che proua tranquillamente gli ef- 
fetti d'vn temprato góuerno , non può difide- 
rare differente maniera di Principato 5 efetah 
hora’o per la leggerezza naturale del volgo 5 o 
per lauidità che fi defla negli animi con iacòn- 
fideratione delfaltrui eccelfiue ricchezze ; o 
per difiderio di qualche particolar vendetta; 
ii fono in Genoua vedute delle riuolte , non 
•hanno mai ( per quanto ricrar fi può dagli 
annali ).ihauuto per dine Poppreffione della 
libertà , ma femplicemente la mutationc deh 
la forma dei reggimento. Quindi tanto, da' 
*5 j ; Fran- 
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Franzefi , quanto da* Duchi di Milano ijidi- 
uerli tempi fono flati mandati a Genoua Go- 
uernatori » non mai Principi liberi > &: aflòluti . 
Anzi quando i Gouernatori nelPvfodell’auto- 
rità trapafTauano i lor confini , i medefìmi Ge- 
nouefi per altro fra di lorodifcordi, firiuniua- 
no a diacciargli per mera gelofìa della li berrà. 
Nègiouò punto.alla Corona di Francia Feder 
entrato qualche Tuo Re con Federato vitto- 
riofo in Genoua , o Fhauerui fabricato fortez- 
ze inefpugnabifopercheFinnatodifideriodi vi- 
uei libera» refe fempre indomita quella nationc 
contro qualunque forza flraniera . oltre che 
Podio di quei pochi Cittadini che fi Rimano 
mal fodistatei nafoe da ‘cagioni fi deboli » che 
agcuòlmente può raddolcirli . Perche quan- 
tunque il non partici par degli honori della Re- 
pubhca» (alche tuteauia nella fola Republica 
di Genoua rimane Padito aperto in virtù det- 
ta legge deli 1 aferittione } e Federe fotto polli 
talhora alFinfolenze di qualche Nobile -po- 
co di forerò , polla parer gran male» fc nondi- 
meno fi contrapone agli vtili , che fi traggo* 
no dalla vita libera dVna Città di Repubhca* 
none punto confidcrabilcc Conciofiachenoii 

pur 
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. pur intieramente samminiltra la gfuftitia per 
tutti , cfipunilconoimaltrattamenti Marida* 
Nobili contro qualunque perfona , fenza di- 
Itintioned’ordine, dinafcimento, odi fortu- 
na , ma ciafcuno è fìcuro padrone delle fue fa* 
colta, ne hà la vita,ol honoredella luacalàin 
potere delle sfrena te voglie d’vno, che coman- 
di con imperio alloluto» Quelli rilpetti dun- 
que mi muouono a credere , che Gio. luigi 
haurebbe forfè potuto ^echeggiar la Città con 
Vaiuto dique\pochi maluagi acquietatigli dal 
Verrina, & arricchire con lerapinedi tante fa- 
miglie facultolè , facendo le vendette de’ Tuoi * * 
nemici , ma non pollò farmi a credere, ch’egli 

• opprimendo la libertà folTe rimalto Principe 
fe non era tantocieco , e fuor di fenfo il popo- 
lo Genouefe, che volete applicatali fua in- 
fermità vn rimedio piu acerbo, e piu violento 
del malo; 


Digitized by Google 



• , vj I .V.ù a/i r'-^Sv A r ;-v; 

V- .> 

*ì ;.r • e. ìliMùf. ”;r / Tra :i ;; : 

’>.. ’ * >* . 1 j f Ju/j 

* • • , r r . . 

# - 1 . 1 ; •>*. r / ‘ /• \ l 

-■ ■ ; * i •.« , . ì- j( ” jiZiA 

• : • .j ». ; j ;iì i or.rJiiii* :;rrj , *ri ; 

* t. /! * \ > chi bìv tevx:où 1 o , t»:lv ;/ f rf -r. -Xjfe 

r f % f • 

:oj • a . wr; v ■• - vj. r 

; . - •*:•••*•. • ; c \-‘ >J > 

; ;•>■ l o , • v.i > , w'.ju . ’ìl .!•' ir . 7 : ;ri *p 

■ '••:•• . ; >i . » ... ìi u--i •- : IQ* ’XÌC- : : : ■ • 

* », l 

; i': , : ; » J • ■ : ■ ; • < ? . ':n» I r! •: j.’ - ' > £ i J> <y t »; . , ^ 

. r.'- .; •' -, ’y 


„ i .•( • / ; -h* t , 


?ìj'; f 


y t.Z : ■: no.: L-A . r:\rj ,:ì 
ofU.f; rJf» >* I ; o : r* - > 

• I; '• *i r- 1 ; , « -ow .* < p r.j jyj.orj: 

«/• 7 : . .• . '!•? ' i V.' .t: .:C- _••••« ) 

. . .- r ■ . i : . .•>• : r- i 

• f t-w « r . * . * » ^ • / • •» « J «. ± * ' + 1 . . . . , , ' ; 

— * ’ i 


Digitized by Google 


OPPOSITIONL 

? 

E 

DIFESA 

. > 

ALLA CON G I V R A 

DEL CONTE GIO. LVIGI 

DE’ FIESCHI. - 


liefcritu 

DA AGOSTINO MASCARDI. 




Digitized by Google 






O P P o S I T I O N I. 



V : 


’fc». 


“1 f- 


Ignor Mafcardi V. S. non 
afpctd , che li dia altro di 
nuouo della Corte , che del 
dehderio vniucrfale di veder* 
la in Roma , & particolare 
niente ,, degli amici affettio- 
nati de Gioì accrelcimenti, epartiali de fuoi 
intcrcflfi $ tra quali con pace degni altro , io 
fono il primo . Ne lafcierò come tale di far- 
li vna breue relationc di quanto hanno pro- 
curato d’opporre certi detrattori alia Congiura 
alti tiitfihiy . laminando per le Librarie, & adu- 
nanze de’ letterati opinióni , e fenfi , o equi- 
voci in parte , o falli aflolutamentc. Dicono 
perciò , che nella lettera al Lettore refti lu- 
perfluo quel periodo , ne tu mi dei aflrtngere a 
dirne U cagione per bora . Tacciano per fuperba 
quella eia ulula» Non per tante mi rapporto all*-» 

fi* 
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fiéhi* , di tu ui diM, «-ftiimno mtd , 
la conclufione , doue dice , 4‘ ba Mmjfc. 
rvi ftnfi* . Quelli cic^aleggi ordine 

dal principio deiropera fi mandano per van- 
guardia di calunnie molto maggiori , e eri- 
mi clemente dicono^, cpe^onconueniualcn- 

/• T' 1 /' f\ * Q r La «A XX K 


1 arar— ~ , 

mento > dimando che reiti foucrcrnu-» 
obligato , econtroildouere maltrattato quel 
Signore tanto più volendo poi V. S. edere 
indulgente alla reputatione de Farnefi ; quan- 
do dice. SÒ beniffw >.cbe alcuntJmttorì libera- 
no tlpApA) O* it figlio daltf infanti* di batter folletti 
to Gio. Luigi contro la patria i aùuertendo , che> 
•tutta l’Infàmia cade inella perfona del Cardia 
naie , che per opinione di V. Siofolleua il 
Fiefchi , ne viene per teftimonió altrùi libo* 
rato dall’ Infamia . Soggiungono , che in vna 
Scena tanto magnifica compare molto male 
vn così vil perfonaggio , qual era il Calcagni 
Cameriero , à recitare vna parte tanto Politi- 
ca > e graue. S .oppongono à molte altre co»* 
fe , e biafmano per fine la conclufione deL- 

l’Ope- 
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fCpera , dicendo , che di^rieri^hlftoria 
in declamatione . Quello è quanto ho po- 
tuto fubodorare intorno à ciò , da che fo- 
no ci tornato da Napoli » pregandola^ ri- 
ceuere in grado quell’ affetto della mia de- 
uotione , che non s attiene di fornirla ne 
anche in cofa totalmente contraria al pro- 
prio genio v Starò però atttridendò le ra- 
gioni in dialogo , perche fin hora con la 
mia tenuità ho piu tofto foftenuto il mar- 
tirio » che fufficicntemenre conuinto i de- 
trattori con le ragioni , c per fine le bacio 
con ogni affetto le mani . ° 


• •/ 
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Di Roma . 
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; /tino:* ©inarn^joi noi) ni odori* 

Ignor Taucrna m’allegro 
con V. S. del fuò ritorno di 
Napoli, doue benché li im 
ucrilcano le ceneri della Si- 
rena, non hà peto apprefo 
quel canto, cheliiona cosi 
dolce à gli orecchi di chi ama fe ItclTo. Rac- 
colgo ciò dal tenore della Tua lettera > © pie- 
na dauuerti menti , ò di bialmì della mia_» 
Congiura del Fiefchi , che biafmi fono gli 
auuertimenti dati lènza ragione con ani- 
mo velcnolò. Ma buon per V.S. ch’io non 
mi trouoà gli orecchi il prurito troppo lu- 
fìnghiero delle mie lodi $ perche conolco 
me Redo , e come non hà mai potuto il 
cortelè amor de gli amici far , cji’io creda 
loro quello , che vorebbono , intorno al- 
la mia debolezza ; cosi non vagliano i 


«v 


± # 


acca- 


Digitized by Googlj,’ 


iCiccaicci de maligni ad auuilimii punto 
piu di quel che conuicne . ,Hora à cofto- 
ro, fiano dì che fetta fi cogliono, rifpohdo 
per quetla volta in riguardo di quel ». che 
deuo à V. S. noh perche io (limi vn frullo 
fo,vàriità della loro bocica male intonica- 
U. c leggiera j ponendòle in tanto in con- 
fickrationc , dìe hò ben prometto d'vdir 
volentieri ciò , che delle mie fatiche farà 
détto dal mondo letterato , ma non m'obli, 
gai però à tener conto delli sbadigli.dichi 
ftà dimenando le gambe sii i banchi de’ Li* 
brari » à penzolone , in tutte le parti abba- 
iano come mattini à chiunque patTa. Pro- 
tetto in tanto» che con termine di vna di- 
metti ca ri tata voglio pattar le accufè » per- 
che non fono mcriceuoli di rifèntimento 
maggiore.. L per farmi da vn Capo dico 
PQppòfltorc ; che nella lettera a’ Lettori c 
foucrchio il periodo. Afe itt mtht dei a flr infere, 
fcquefto èvnpronontiar non folamente da 
Principe, ma da Oracolo *> ma forfè Pautor 
della fcnccnza è perfonaggio di tanta auto- 
rità , che fotcoil Pitagorico^ dtxtt » fi na- 
foondono le ragioni, chegiPhaomini da be- 
li 2 nede- 
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nc defìderano di fàpere , quando s'oppone i 
qualcheduno . Io nondimeno , che no’l coi 
nofeo, e da' mottiui fatti sii la mia congiura, 
hò occafione di (limarlo vn Pcdantello ar- 
rogante , ma lènza iàle, replico con vgual li- 
bertà , che quel periodo non è fòuerchio ; e 
così l*hò pagato della moneta , che men- 
te . Tuttauia , perche s’egli hà buon natu- 
rale s approfìterà col tempo, òc io bramo 
di agiutarlo per quanto pollo j fàppia che 
jn quelle due parole per bora è vn termine 
relatiuo , dal quale vn buon logico haue- 
rebbe potuto , e douuto inferire 5 dunque 
vn’ altra volta ei dirà la cagione , che hor 
non vuol dire , e così infinuandofi in dr- 
fcorlò , pieno , da publicam con tuttodì 
Corpo delPhiftoria il periodo non c fouercbfo, 
perche dichiara auel , che farà. Ma non 
fi poflono tener le rifa , quando fi legge* 
che vicn tenuta fiiperba la fèguente ciani 
lìllà , ^(pn per tanto mi riporto . Io dico al 

Lettore di lòttopormi al giudici© , ch’e- 
gli farà deltemielcritture, come à fènten- 
za diffini tiua , c ciò à mia fiipcrbia s alcriue . 
Il pouero oppefuprenon hà mai letto i Diu 

H tionari. 
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tionari , ò Vocabolari Tofcani , non che gli 
Autcori buoni , e perciò ingannato da quel- 
la forma di dire Non per tanto ha formato 
vn concetto rouefcio , cioè fomigliantif 
fimo al filo ceruello . Vada , .che torfc fu 
la fabrica dell'Alunno, ò nella Crulca tro- 
uerà , che Non per tanto è lo ftefio , cho 
nondimeno , con tutto ciò , nulladimeno , e COSÌ 
vedrà , che quella claufula è tanto lonta- 
na da ogni ombra di fuperbia , quanto egli 
è prillo d ogni luce di verità. Se Toppoll-' 
tore folle Mercante , ch'io noi so , haue- 
rebbe bifogno di Tutore ne' Tuoi maneg- 
gi , perche non sà le vere vie dell'interef 
le , del quale parla alla cieca , mentre giu- 
dica interelfate quelle parole , chi n>i ha m- 
tereffe vi penfi . Se pur interelfate non folle- 
rò, perche nominano l’interelfe. Oegìis'è 
dimenticato le parole , che vanno innan- 
zi , ò non hebbe mai nel cuore altro, che 
malignità , e veleno . Io prendo foufà con 
quelli, c’hanno interelfe nella mia Storia, 
c protetto , che fe non mi fommimltrano 
non le monete , che l’Oppofitore defidera, 
ma le notkic opportune , di che gli pre- 
. ■ H } go. 
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go , haucranno pofcia à dolerfì di loro me- 
definii , c non ai me , che non hò fpirito 
di Profetia 5 e cotefto bell'ingegno , che 
vede l’ombra , doue non fono i corpi , fo- 
pra non sò jhe d’interelTe , e di venalità. 
Quelle fciocchiffime inconfiderationi fat- 
tesi la lettera a' Lettori , m’haueuano do- 
nneato 5Ì fattamente , che non rifòlueua 
pailàr più oltre , c fe non hauelTero prefà 
qualità dalla penna di V. S. che può rad- 
dolcirmi ógni adendo , 10 mi farei valu- 
to della carta ad ogni altro fine , che di 
legger le frottole d’h uomini sfaccendati. 
Non per tmto ( in buon fenfo ) donili all’af- 
fetto mio verfò lei le noie , che fentirò nel 
dichiarar le altre fantoccerie , che fèm- 
brano gran co iàccie politiche , ma fono 
vediche piene di vento . Hò fatto grand* 
errore à valermi del Cardinal Triu^ltio, 
perfòna Ecclefialtica , per difporre il Fief 
chi alla congiura contro la Patria , calo" 
d’Inquifitione 5 Laudo piecatem , e prego 
Dio , che mantenga il mio calunniatore 
in fide , accioche dell’ordine Ecclefiafti- 
co , riuerito da me come Sacrofànto, egli 

feri- ‘ 
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icriua , lenta' , parli cori la decenza , che fi 
conuiene . Per diTcaricó però della mia_, 

^ confidenza , V. S. gli dica , che il Cardi- 

* nal Triuultio non era in habito con roc- 
chetto , e mozzetta , ne féce l’officio col 
Conte inter minorum folemnia , ma in 
Camera , òc in Zimarra , quando r Cardi- 
nali fono poco meno, che huomini. Vor- 
rei fopere da co fello Barbaflòro , s’hà per 
tute’ vno Io Icriuer vnà Comedia , & vn* 
hiftoria , perche quando ciò foiTe , io po- 
teuo introdurre vn Spartaco , ò per adat- 
tarmi alle tragiche conditioni del Conte, 
l’ombra di Catilina, che lagitafiero, e con 
le faci lo violentalfero alla Congiura s ma 
fè l’hifìoria narra le cole , come fiicce0è- 
ro , òc in fotti il Cardinal Triuultio operò 
quel che Icriuo*, che pazzia da non gua- 
rirli con mille Anticore, è il dire, che non 

* doueua introdurfi vn Cardinale , ò egli ne 
riporta infamia, #> perche quella voce ado- 
pero io nella difcolpa de’ Farncli . Già hò 
detto vn’ altra volta , che cotello Anima- 
laccio non ha Logica , e però riefee folla- 
ciflìmo negli argomenti . La medefima 

• " opera- 



opcrationc fatta da diuerfè pèrfone à di- 
uerfo fine, ccon diucrfi mezzi , merita di- 
uerfo titolo. Per efempio, che vn’huomo # 
letterato , è d’autorità , doppo d’hauer let- 
to la mia Congiura con termini amoreuo- 
li m'aiuti , e con efficaci ragioni mi per- 
fuada a correggere gli errori , che vi hà 
.trouati è puro effetto di cortefiffima inge- 
nuità , che non Ci (compagni mai dalla.* 
vera dottrina , Se io debbo lenirgliene 
molto grado. Ma che vn’huomo temera- 
rio lenza lettere pieno d’aftio , e di rabbia 
vada lacerando le mie fcritture per le bot- 
teghe , è attione infame , Se indigniffima 
' d’vn'huomo , c’habbia fpirito, nafeimen- 
to , e creanza . Il Cardinal Triuultioera 
Protettor di Francia , e maneggiaua in Ita- 
lia gli intereffi all’hora gagliardiffimi di . 
quella Corona . La Republica di Genoua * 
s'era di frefeo lòttratta dal Dominio Fran- 
cefe , c vana era riulcita l’onprdà di ricu- 
perarla con Tarmi . Il Cardinal , ex officio, 
s’ingegna di promuouere gT intereffi del 
Prencipe, a cui fèruiua 5 il che fe cada nel- 
la perfona di Paolo Ili. e del Duca di Pia-». 

cenza. 


. Digitized by Googk 


1 


ceriza > fnlafcia àlla confideratione di chi 
penlà , e poi parla $ Forfè, che il Cardinal 
Agoftino Triuultio fu Prelato , che ttaua 
fra Bachettoni difciplinandoli , e non s’in- 
geriua negli affari del mondo così Politici, 
come di guerra ? e non fece tal* hora de* ri- 
fèntimenti, ne* quali appariua, che la fot- 
tana non gli haueua punto rintuzzati gli 
fpiriti Cauallerefchi infufi in lui co*l latte 
della Madre, fo 

Ma che diremo del pouero Calcagno > 
Ben fi vede , che l’Oppofitore hà letto 
Omero *. poiché vuole , che à colui per cf* 
fer Feruitore haueffe tolta la metà del 
ceruello, onde non potette in confcqùen- 
za dar buon configlio al Conte . Ma chi 
sà , che auel Calcagno non haueffe più cer- 
uello , cne il capo dell’ Oppofitore, ? V. S. 
sà , che l’anima non difcorre nel capo , 
perche quella fia la , piu nobil parte del- 
l’huomo, ma perche trotta iui gli ordigni, 
e gli organi apprettaci dalla natura , i qua- 
li quando fodero nelle calcagna > itti d Scor- 
rerebbe l’anima lènz* alcun dubbio. Può 


efler dunque , che in Vincenzo Calcagno 

folle 
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folle tal maturità di. giudi tio'> c tale cfpe* 
rienza delle colè del mondo , che 1 non ri* 
pugni alla, conditone d’efler fornitore ho- 
noVeuole > antico *. e confiden titànio di vn 
gran Signor? , il difoorrere à. proposto in 
vn negotiò manifefto , e palpabile; Per- 
che finalmente le ragioni , ch’egli adduce 
non fono tolte» ne dalla Metafilica, ne dal- 
ia Cabala, ò dall' Algebra. -.Certo è, che 
egli s J oppofo alla rifolutione del Contea 
Certo , eh’ egli: era {Innato fonlàtiflìmo , e 
di molto giuditio ; certo che il Conte lo 
chiamò alla confulta , e tutto quello à me 
conila infallibilmente ; non è perciò da 
' credere » che il Conte fi configiiafle in ma- 
teria di canta importanza con vno ftolido, 
e poco intendente de gli affari > che fi bi- 
hnciauano , anzi eh’ ellendofi vn Signore 
di canto foguito » e di tanta potenza , ri- 
llrectoal numero di 20. perfone fole , per 
configliarfi 5 non voglio credere , ch’egli 
elegeflei men’habili. Perconclufione,non 
so di che parere fia l’Oppolìtore , già che 
gli dà noia la fine vlcima della Congim 
xa , perche può efier , ch’egli fi Tenta toc* 

car 


gl 


Xi - 


car fai vino . Nel rimanente egli non sà, 

5v. ie /-L C - iia y* c ,’ ain ^tione in paragon del- 
1 fattoria , ne hà letto pur quel che io cre- 
do altra notoria, chequeila d’Eliano degli 
Ammali , al linguaggio de' quah rimerò 
le nfpofte di tutte le altre calunnie per la 
notte dell Epifania, ÒCaV.S. mi ricordi il 
ìolito icruitore. 


DiSarzana. 


Il Mafcardi. 
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